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IL PRIORATO DI SION 


(Presupposti leggendari della saga del Codice da Vinci) 


kE 


PRIMA PARTE 
LE STRANEZZE DEGLI EVANGELI 


E' un dato riconosciuto da tutte le maggiori confessioni cristiane che il così detto "Nuovo Testamento", del 
quale fanno parte i quattro evangeli canonici, sia l'unico elemento della loro connessione. Se qualche corrente di 
pensiero non si adegua alla storicità delle circostanze esposte in questi scritti, basta accettarne il valore 
simbolico per venire collegata e compresa nella religione cristiana. 

I quattro evangeli sinottici hanno narrato parti della vita e della predicazione di Gesù Cristo. Gli avvenimenti 
esposti sono dai cristiani considerati storicamente inoppugnabili ed esaustivi nel significato, tanto che gli autori 
delle narrazioni sono generalmente ritenuti testimoni veritieri e coerenti, quasi fossero stati ispirati direttamente 
da Dio. La maggioranza dei fedeli si basa - e si sofferma - sui racconti riferiti per secoli dai ministri del culto 
nonché sulla accettazione, per lo più di comodo, di quanto è stato tramandato sulla vita di Gesù. Solamente 
pochissime persone sono informate che esistono evidenti dissonanze tra le narrazioni. Ad esempio, solo il 
"Vangelo di Matteo", il "Vangelo di Luca" e il "Vangelo di Marco" citano le origini e la nascita di Cristo, per di 
più in evidente contrasto tra loro: secondo il primo, Gesù sarebbe stato discendente della stirpe di Davide e di 
Salomone, secondo Luca sarebbe appartenuto alla tribù di Beniamino mentre il "Vangelo di Marco" lo descrisse 
come un umile falegname della Galilea. 

Gli evangeli sinottici non concordano nemmeno sulla personalità di Gesù. Secondo Matteo sarebbe stato un 
capo carismatico ebreo venuto a portare non la pace ma la spada, secondo Luca avrebbe evidenziato la mitezza 
di un agnello, per Marco sarebbe stato sostanzialmente un rabbino predicatore. 

Le discrepanze degli evangeli risultano evidenti anche nei racconti di episodi particolari. Secondo Matteo e 
Marco, Gesù negli ultimi attimi di vita si sarebbe lamentato con Dio per essere stato abbandonato, Luca nella 
medesima circostanza ha posto l'accento sul perdono, mentre Giovanni, autore di un evangelo più spirituale e 
intimistico degli altri, ha messo in bocca a Gesù la frase "tutto si è compiuto". 

Secondo Matteo i genitori di Gesù erano ricchi e sarebbe venuto alla luce in una casa di Betlemme. A causa di 
un'ordinanza di Erode di uccidere 1 neonati maschi della popolazione ebraica, la famiglia sarebbe fuggita 
dapprima in Egitto, poi si sarebbe stabilita a Nazareth. Secondo Luca, invece, la famiglia di Gesù sarebbe già 
vissuta a Nazareth, e per ottemperare ad un censimento della popolazione ebrea - la storia peraltro indica che 
non fu mai disposto un censimento della popolazione in quegli anni dalle autorità romane - si sarebbe recata a 
Betlemme, dove Gesù sarebbe nato in una stalla. Ciò che sarebbe accaduto nei giorni immediatamente 
successivi alla nascita è altresì motivo di divergenza: per Matteo egli avrebbe ricevuto l'omaggio di tre sovrani, 
mentre per Luca avrebbe avuto la visita di alcuni pastori. Gli evangeli sinottici, inoltre, non collimano in altri 
punti delle narrazioni tanto da produrre discrepanze che, in tema di studi teologici, possono indurre a differenti 
interpretazioni della vita e della predicazione di Gesù. 

Si sono riferiti solo alcuni esempi, e di fronte all’evidenza c'è da chiedersi se gli estensori degli evangeli siano 
davvero attendibili ed anche se ogni narrazione sia un rifacimento spesso non fedele delle precedenti. C'è da 
chiedersi anche se sia logico che la fede cristiana si debba fondare su narrazioni in reciproco contrasto, per di 


più avulse dagli eventi storici relativi a quegli anni. Difatti gli storici del periodo menzionano affatto la 
predicazione di Gesù che peraltro, secondo la tradizione cristiana, avrebbe sconvolto socialmente e 
politicamente l'intera Palestina. C'è da chiedersi, infine, se gli evangeli rappresentino in maniera fedele la 
rivelazione di un dio fattosi uomo o se, di contro, questa rivelazione sia stata manipolata dagli esegeti in anni 
successivi. 

Peraltro il “Nuovo Testamento” è una selezione del tutto arbitraria di opere letterarie di contenuto religioso. 
Esiste un buon numero di evangeli apocrifi, quelli esclusi dall'indice della dottrina, che hanno fornito di Gesù 
Cristo un'immagine spesso molto differente da quella canonica. Non per questo gli apocrifi risultano essere 
meno attendibili degli altri. 

Nel 367 Anastasio, vescovo di Alessandria d'Egitto, compilò una lista di opere che avrebbe dovuto essere 
inclusa nel “Nuovo Testamento”. Tale elenco venne ratificato sia nel 393 nel corso del Concilio di Ippona, sia 
nel 397 durante il Concilio di Cartagine. Fu proprio in questi consessi che dai così detti "padri della chiesa" 
venne elaborato il concetto della discriminazione tra i testi, ovvero tra quelli piaggianti l'immagine che si voleva 
attribuire ad un personaggio vissuto tre secoli prima e alla sua predicazione, e quelli che non ne fornivano 
l'ortodossia dottrinaria già determinata. 

Certi biblisti hanno sostenuto che la narrazione più vicina agli anni della vita e della predicazione di Gesù sia il 
"Vangelo di Marco", databile in un periodo di poco anteriore al 70, costituito da materiale proveniente da fonti 
differenti e fuso in modo affatto unitario. In merito alla veridicità di questa narrazione evangelica sorse una 
controversia già nel II secolo tra Clemente di Alessandria e alcuni esponenti del movimento gnostico dei 
"carpocraziani", le cui vicende riportiamo succintamente. 

I carpocraziani, predicavano la trascendenza sulla materialità attraverso la soddisfazione dei sensi, e 
interpretavano certi passi dell'evangelo secondo i loro principi sulla base di un frammento narrativo escluso dal 
contesto dalle autorità cristiane. Al passo venne successivamente dato il nome di "vangelo segreto di Marco”. 
Nel frammento si sarebbe narrato in maniera molto diversa l'episodio della resurrezione di Lazzaro e, secondo i 
carpocraziani, si sarebbero fatte allusioni a un rapporto omosessuale tra Gesù e Lazzaro. Clemente di 
Alessandria, dal canto suo, aveva ravvisato nel frammento escluso la descrizione di un'iniziazione misterica, 
ovvero di una morte e di una rinascita simboliche, tipiche di un ritualismo iniziatico assai comune in quel 
periodo nel Medio Oriente. 

AI di là dei contenuti e delle interpretazioni del "vangelo segreto” è comunque emblematico il fatto di come nei 
primi tempi dell'era cristiana una narrazione evangelica avesse potuto essere censurata, riveduta, corretta e 
riscritta secondo convinzioni personali, per quanto queste possano essere state comprese in un determinato 
corpus dottrinario. 

Personalmente nutro dubbi ragionevoli circa l'attendibilità storica degli evangeli. I riferimenti sporadici a fatti 
realmente accaduti in Palestina in quegli anni potrebbero verosimilmente essere semplici aggiunte narrative 
apportate in periodi posteriori all'anno 70. Non di meno, tuttavia, gli evangeli non sono racconti avulsi da un 
preciso contesto storico, ma costituiscono esempi di forme letterarie sulle credenze religiose e sui culti delle 
popolazioni antiche del bacino del Mediterraneo, vissute in un determinato periodo storico e influenzate da 
particolari fattori di natura cultuale. D'altro canto, sembra che quello che ne determinò la composizione fosse 
stato un impegno sociale preciso. In sostanza una realtà fatta di sconvolgimenti politici durissimi, ma anche 
pregna di illimitate speranze che, trasposte in forma religiosa, contribuirono non poco allo slancio reattivo di 
interi popoli. 

La maggioranza dei biblisti moderni concorda nel ritenere che gli evangeli non furono scritti quando Gesù era in 
vita, ma datano la loro composizione nel periodo compreso tra le due principali insurrezioni popolari in 
Palestina, ovvero dall'anno 66 al 135. Secondo i filologi le narrazioni si sarebbero basate in massima parte su 
tradizioni orali o su aneddoti ripresi in modo indiretto e risentirebbero dell'influsso di non pochi elementi 
cultuali peculiari delle religioni preesistenti dell'Asia Minore, di elementi dottrinari esseni e di credenze 
mithraiche. 


LA PALESTINA DEL PRIMO SECOLO 


Nel corso del secondo secolo prima della nascita di Gesù Cristo, era stato istituito nei territori palestinesi un 
regno giudaico, instabile e saturo di fermenti sociali. Alla già precaria e tumultuosa situazione interna si 
aggiungevano continui dissidi di natura dinastica che, spesso, erano sfociati in veri e propri scontri armati tra gli 
eserciti dei contendenti. 

Oltre mezzo secolo prima che nascesse Gesù la Palestina venne invasa dalle armate romane. Roma vi istituì una 
propria amministrazione in maniera indiretta, favorendo l'insediamento al potere di una dinastia d'origine araba, 
la dinastia degli Erodiadi. 

Nel 37 avanti Cristo salì sul trono Erode I "il Grande". Regnò fino alla morte, avvenuta nell'anno 4. Gli successe 
Erode II Antipa che in ossequio ai voleri di Roma nell’anno 6 divise il suo regno in due amministrazioni 
distinte, quella di Galilea e quella di Giudea. 

In seguito, a causa della suddivisione territoriale, il fermento antiromano delle popolazioni ebree aumentò 
considerevolmente. Roma fu costretta a rafforzare le proprie guarnigioni e inviò in Palestina un'armata speciale 
al comando di Ponzio Pilato. Il generale, dopo avere sedato tumulti e rivolte, fu nominato procuratore 
dell'Impero per la Giudea, la Samaria e l'Idumea negli anni tra il 25 e il 36. 

Nel 33 Pilato dovette sedare una violentissima sommossa in Samaria, la così detta "rivolta del Garizim". La 
sedizione popolare venne repressa nel sangue conseguentemente ad uno scontro armato svoltosi sulle alture del 
Sichem. 

Dopo avere esautorato di fatto il potere della dinastia erodiana sulla Palestina, trentatre anni più tardi l'intera 
popolazione della Giudea prese di nuovo le armi contro Roma. Si verificò un conflitto estremamente sanguinoso 
che si perpetuò per quattro anni fino alla distruzione quasi completa della capitale Gerusalemme. Le operazioni 
belliche ebbero definitivamente termine con la capitolazione della fortezza zelota di Masada nel 73. 

Agli eccidi seguì una diaspora massiccia delle genti ebree dalla Palestina. Alcuni gruppi raggiunsero 1 territori 
dell'Europa continentale, dove esistevano insediamenti ebraici fino dall'inizio del primo secolo. Nel 132 scoppiò 
un'altra rivolta in Giudea anch'essa domata dalle truppe romane. Tre anni dopo l'imperatore Adriano ordinò che 
tutti gli ebrei fossero espulsi dalla Giudea, e Gerusalemme divenne a tutti gli effetti una città romana con il 
nome di Elia Capitolina. 

Le traversie politiche e militari verificatesi nel corso del primo secolo, generarono inevitabilmente una 
situazione psicologica e culturale estremamente piena di tensioni. In queste circostanze si fece largo la speranza 
dell'arrivo imminente di un "messia", di un uomo eccezionale che potesse liberare il popolo dall'oppressione 
romana. Negli anni in cui visse Gesù, l'attesa di un messia aveva raggiunto il parossismo. Tale atmosfera si 
protrasse anche dopo la sua morte, tanto che l'insurrezione ebraica del 66 fu istigata da una propaganda 
antiromana imperniata su un suo avvento imminente. 

Sulla figura del messia, che in lingua ebraica significa "unto re" - è l'equivalente di "cristo" in lingua greca - 
fece forza il partito zelota. Sorti presumibilmente come conseguenza dello smembramento del regno operato da 
Erode Antipa, comandati da un certo Giuda di Galilea, gli Zeloti costituivano una sorta di setta militarizzata 1 
cui proseliti provenivano sia dai Nazirei che dalla casta dei Farisei. Gli Zeloti proponevano un'azione diretta e 
violenta contro Roma e i suoi alleati, e furono i responsabili primari della rivolta delle popolazioni della Galilea. 
Vennero quasi completamente annientati nel corso dell'assedio di Masada. 

Del resto, nella Palestina del primo secolo pullulavano le fazioni di natura religiosa e politica. Tra le principali, 
quella dei Sadducei, la casta ebraica dei ricchi che collaborava con tutti coloro che avessero detenuto il potere. 
C'era la casta dei Farisei, i progressisti dell'epoca, che conducevano un'opposizione decisa ma passiva al potere 
di Roma. C'era la casta degli Scribi, l'élite culturale, che sfruttava la propria condizione privilegiata per ottenere 
favori collettivi dai potenti. C'erano gli austeri Esseni, misticheggianti e per certi versi ancora misteriosi, che si 
imponevano - e che imponevano - una direttiva di vita improntata sulla spiritualità. C'erano 1 Nazirei, che 
basavano il loro credo sulla forza fisica e sul concetto di immanenza divina negli uomini. C'erano infine i 
Nazareni - o Nazoriti - termine con il quale spesso venivano indicati i seguaci di Gesù specialmente dopo la 
sua crocifissione. 


IL RE MAESTRO 


Alcuni storici contemporanei, ai quali si sono aggiunti diversi autorevoli biblisti, hanno sostenuto che la strage 
dei neonati ordinata da Erode il Grande non sarebbe mai avvenuta. Altri invece sostengono che l'eccidio non 
sarebbe stato generale, ma perpetrato solamente nei confronti dei primogeniti delle famiglie nobili in contrasto 
politico con il sovrano. La tradizione cristiana, invece, afferma che la così detta "strage degli innocenti" avesse 
avuto una grande proporzione giacché dettata dal timore del monarca di essere spodestato dal trono da un 
messia ancora in fasce. 

Le voci di popolo della comparsa imminente di un re (unto) che avrebbe stravolto l'ordine sociale, dinastico e 
politico imposto da Roma, circolavano in Palestina da moltissimi anni. Non esistevano però situazioni concrete 
e realistiche per le quali il potere di Erode, per quanto fosse incerto e precario, potesse essere spodestato. D'altra 
parte le aspirazioni del popolo che si concretizzavano in dicerie e in aneddoti costituivano semplici utopie, 
mentre la minaccia della destituzione veniva soltanto dalle trame politiche dei pretendenti più legittimi al trono 
di quanto ne fosse stata la dinastia erodiana. 

Il "Vangelo di Matteo" riporta esplicitamente che Gesù avesse avuto sangue reale in quanto discendente diretto 
di re Salomone e di re Davide. Questa genealogia metteva Gesù nella posizione di principale pretendente del 
trono giudaico, giacché la stirpe di Davide era unanimamente considerata la più antica delle tribù ebraiche, la 
più legittima e la più autorevole. Peraltro, occorre anche ricordare che la dinastia erodiana era idumea, quindi di 
origine arabe e per questo motiovo considerata bastarda dalle tradizioni dinastiche del popolo ebraico. 

Gli storici non hanno potuto accertare se Gesù fosse originario di Nazareth, una cittadina della quale si 
cominciarono ad avere notizie solo dopo la prima insurrezione della Galilea. I libri del Talmud non la 
menzionano prima, così come fu sconosciuta al cronista Giuseppe Flavio autore sia di opere di contenuto 
storico, tra le quali le "Antichità Giudaiche", sia di un censimento per uso militare di tutti i centri abitati della 
Galilea anteriori all'anno 66. Stando ai resoconti risulterebbe che Gesù né la sua famiglia avrebbero potuto 
abitare nel luogo, contrariamente a quanto sostenuto da tre evangeli sinottici e dalla tradizione cristiana. 
L'appellativo di "nazzareno", ovvero originario di Nazareth, che spesso venne dato a Gesù nelle narrazioni in 
questione, sarebbe dunque frutto di quella confusione linguistica che caratterizza gran parte del Nuovo 
Testamento. 

E' innegabile che in tutte le narrazioni evangeliche Gesù appaia come una persona forte di carattere e 
particolarmente istruita, altamente esperta delle leggi mosaiche e dei rapporti societari dell'epoca. E' un "rabbi", 
un maestro, appellativo con cui peraltro viene spesso citato. Possiede una personalità del tutto estranea, sia sotto 
il profilo culturale che in quello comportamentale, alla condizione di umile falegname che gli è stata attribuita. 
Inoltre, se maestro fosse stato, avrebbe dovuto essere necessariamente sposato. Le leggi mosaiche vigenti 
all'epoca ordinavano che "...un uomo non sposato non può essere maestro..." (Mos. XII, 31), ed è impensabile 
che un rabbi del tempo avesse potuto eludere prescrizioni da lui stesse sostenute e divulgate. 

Gesù non sarebbe stato unigenito di Maria. Secondo certe tradizioni ebraiche, infatti, egli avrebbe avuto dei 
fratelli. Tra questi, uno in particolare avrebbe avuto un ruolo significativo nella predicazione di Cristo e 
presunto autore di una narrazione evangelica apocrifa, il così detto "Vangelo di Giacomo" di datazione quasi 
contemporanea alla vita di Gesù. E' stato annoverato dalla Chiesa tra gli apostoli di Cristo. A proposito di 
Giacomo, detto ‘il maggiore”, nell'ottobre del 2002 è stata diffusa la notizia del ritrovamento in Israele di 
un'urna che avrebbe contenuto le sue ceneri. Il piccolo sarcofago di pietra avrebbe portato l'iscrizione 
"Giacomo, figlio di Giuseppe, fratello di Gesù". Se l'urna fosse autentica, così come fossero veritiere tutte le 
notizie di contorno in merito alla scoperta, la dottrina concernente l'identità e le attribuzioni religiose di Maria 
Vergine potrebbero uscirne seriamente compromesse. 

L'alta condizione sociale di Gesù potrebbe essere evidenziata nell'ambiguo racconto delle "nozze di Cana", 
circostanza nella quale egli avrebbe operato il primo miracolo trasformando l'acqua in vino. Il banchetto nuziale 
si presenta come degno di sposi di alto lignaggio: c'è un maestro di tavola, un maestro di cerimonie, numerosi 
servitori, il cibo è particolarmente abbondante considerato il tempo occorso a mangiarlo, gli ospiti sono almeno 
venti decine, viene offerta soprattutto carne di montone. Considerato tale apparato, solo pochissime famiglie 
aristocratiche della Palestina avrebbero potuto sostenere un simile dispendio di mezzi e di denaro. 

In questo contesto Gesù, e in maniera maggiore sua madre, impartiscono ordini ai servitori e sembra che proprio 
da loro dipenda la soddisfazione dei convitati. 

La tradizione ebraica, codificata in leggi precise, imponeva alla famiglia dello sposo di provvedere a tutte le 


esigenze degli ospiti durante l'eventuale banchetto di nozze. Ebbene, perché Maria e suo figlio, che comunque 
erano degli estranei pur essendo legati da vincoli di amicizia con gli sposi, avrebbero dovuto addossarsi 
l'impegno di fornire del vino per un numero così elevato di persone? Perché Maria avrebbe fatto al figlio una 
richiesta di miracolo quando non avrebbe nemmeno supposto che avesse poteri prodigiosi? Anche se le fossero 
state note le capacità del figlio, perché Maria gli avrebbe fatto usare i doni soprannaturali per una scopo tanto 
banale? 

Si intuisce, e nemmeno velatamente, che i padroni di casa fossero stati loro stessi. Si presume, e nemmeno con 
difficoltà, che lo sposo fosse stato Gesù. 

Gli evangeli riportano che durante il colloquio con Ponzio Pilato Gesù fosse stato da questi chiamato più volte 
"re dei Giudei". Dicono anche che per ordine dello stesso procuratore romano sulla sommità della croce venne 
fatta fissare una tavoletta con inciso l'acrostico "inri", ovvero "Gesù nazzareno re dei Giudei". Inoltre, quando 
l'alto magistrato gli avrebbe domandato se fosse stato un re, Gesù avrebbe detto "tu lo dici". La risposta 
sembrerebbe in apparenza estremamente ambigua: potrebbe essere una affermazione, ma anche un modo ironico 
e sprezzante di negare. Tuttavia nel testo originale in lingua greca del "Vangelo di Marco", la risposta avrebbe 
avuto un significato inequivocabile: Gesù avrebbe risposto "tu hai parlato giustamente", confermando con 
questa frase l'ipotesi della sua concreta regalità. 

La procedura usata nel corso del processo, riportata negli evangeli, sarebbe stata assolutamente ridicola in 
considerazione delle leggi in vigore in quel tempo. E' infatti strano che Gesù fosse stato arrestato e condannato 
da Sinedrio la notte di Pasqua, quando la legge mosaica vietava tassativamente ogni negozio in quella giornata. 
E' altrettanto strano che il consiglio sacerdotale si fosse riunito di notte, quando nelle ore notturne erano vietate 
attività di qualsiasi natura al di fuori delle mura del Tempio di Salomone. E' soprattutto strano avere sostenuto 
che il Sinedrio non avesse potuto emettere sentenze di condanne capitali senza il consenso della procura 
romana, quando invece le leggi consentivano le esecuzioni immediate per lapidazione. Perfino l'episodio che 
riguarda la scelta popolare imposta da Pilato di liberare Gesù o Barabba non avrebbe avuto ragione di 
verificarsi, giacché nella legislazione sia romana che ebraica simili evenienze erano affatto contemplate. 

Tutto sommato, si ha l'impressione che nelle narrazioni canoniche si sia deliberatamente voluto scagionare il 
governo romano della Palestina dalla responsabilità della condanna a morte di Gesù, addossando le colpe 
unicamente ai componenti del Sinedrio. Difatti, se Gesù fosse stato un re deciso a rivendicare il proprio trono, 
non poteva non scontrarsi con il potere di Roma. Tra l'altro, per antica scelta politica, i romani avevano già 
affidato ad una dinastia araba l’amministrazione della loro colonia. Sotto tale aspetto avrebbe senso considerare 
Gesù il Cristo una vittima di un tribunale e di un giudizio capitale specifici delle leggi romane e della modalità 
della loro applicazione. Vittima di una pena, insomma, comminata non già per colpe nei confronti della 
religione ebraica, ma per reati contro l'impero romano. 

Alla luce di quanto finora esposto, si palesa uno scenario storico coerente: Gesù il Cristo sarebbe stato un re 
dotato di un'altissima cultura religiosa discendente dalla più nobile schiatta del popolo ebreo, la stirpe di 
Davide, legittimo pretendente al trono dei territori della Palestina. Sarebbe vissuto tra l'anno zero e il 40 circa - 
la determinazione dell'anno preciso dell'inizio della nostra era rimane tuttavia ancora incerta - e avrebbe tentato 
di unificare il proprio Paese e di sensibilizzare allo scopo la popolazione, di spodestare la dinastia-fantoccio 
imposta da Roma, di restaurare una monarchia unitaria com'era originariamente. Per questo fu arrestato, 
processato e messo a morte dalle autorità di Roma. 


LA SCENA DELLA CROCIFISSIONE 


I biblisti moderni si stanno ancora interrogando sulla figura di Barabba. Secondo lessico ebraico il nome 
potrebbe assumere tre significati. Il primo sarebbe quello di "berabbi", titolo riservato ai maestri o ai legislatori 
più autorevoli. Il secondo significherebbe "bar-rabbi", cioè figlio del rabbi. Il terzo, meno probabile degli altri, 
"bar-abba", ovvero figlio del padre. Sulla scorta di tali significati si potrebbero produrre sul personaggio 
moltissime interpretazioni. 

Negli evangeli di Marco e di Luca, Barabba è citato come un ribelle condannato a morte per insurrezione contro 
Roma e per omicidio, in quello di Giovanni viene definito con il termine "/estes" che in lingua greca significa 
bandito. C'è da dire, tuttavia, che con il termine usato nell'evangelo di Giovanni le autorità romane 


identificavano gli Zeloti, il movimento nazionalista ebraico che negli anni della crocifissione di Gesù aveva 
provocato gravi insurrezioni antiromane nei territori della Samaria. 

Così come la raccontano gli evangeli, la morte di Gesù Cristo sulla croce è densa di incongruenze. Occorre 
premettere che crocifissione non portava necessariamente alla morte rapida del condannato, tant'è vero che era 
usanza spezzare le gambe dei crocefissi all'altezza dei ginocchi affinché, se ancora fossero stati in vita, 
potessero morire dissanguati. Per i colpevoli di omicidio, invece, l'agonia sulla croce poteva durare giorni in 
quanto la morte sulla croce era procurata dai boia per sfinimento e non per dissanguamento, come gli evangeli 
riportano fosse avvenuto per Gesù. 

La tradizione evangelica sostiene che il luogo della pena fosse stata una collina brulla situata fuori le mura di 
Gerusalemme, il Golgota. Nel "Vangelo di Giovanni" invece, il luogo del supplizio sarebbe stato un giardino 
situato all'interno della cinta muraria nel quale, tra l'altro, si sarebbe trovata una tomba vuota nella quale non 
sarebbero mai state seppellite salme. Nel "Vangelo di Matteo" è riferito esplicitamente che questo sepolcro 
fosse appartenuto a Giuseppe d'Arimatea che, secondo tutti gli evangeli, sarebbe stato un seguace di Gesù. 
Secondo una radicata tradizione popolare l'esecuzione di Gesù sarebbe stata pubblica, tanto che sarebbe stata 
osservata da molte persone. Tutti gli evangeli sottintendono però la privatezza dell'esecuzione, giacché anche la 
madre, il seguito di Gesù e la gente sarebbero stati costretti a rimanerne lontano (cfr. "Vangelo di Luca", 23 - 
49). 

Oltre alla incoerenza medico-patologica di alcune situazioni narrate riguardo l'agonia di Gesù, nei racconti 
evangelici risulta soprattutto l'illogicità del fatto che Ponzio Pilato avesse concesso a Giuseppe d'Arimatea di far 
deporre dalla croce e di portare via il corpo, violando apertamente la procedura imposta dalle leggi romane che 
vietava di seppellire 1 crocefissi. Si può solo presumere che Giuseppe avesse corrotto il procuratore romano. 
Quindi avrebbe fatto deporre la salma di Gesù nel sepolcro del giardino in cui sarebbe avvenuta l'esecuzione, 
che peraltro gli sarebbe appartenuto. 

Dopo un giorno o due - gli evangeli sono fumosi in proposito - il corpo di Gesù sarebbe risorto dalla morte. 
Secondo certe leggende Gesù Cristo sarebbe sopravvissuto alla crocifissione. Sarebbe stato deposto dalla croce 
ancora vivo, curato e fatto fuggire. Alcuni storici avrebbero localizzato sue tracce in Kashmir, altri più 
genericamente nei territori del Pamir. Il teologo tedesco Holger Kersten, autore del libro "Jesus lebte in Indien", 
sostiene che avesse compiuto ripetuti viaggi in India e che avesse soggiornato per anni in alcuni monasteri 
buddisti del Tibet, particolarmente del territorio del Lasah. 


LA FAMIGLIA DI CRISTO 


Negli evangeli canonici non esiste alcun passo che riporti che Gesù fosse sposato, così come non ne esistono 
che riportino che non lo fosse. Secondo i costumi ebraici del tempo, non solo era usuale che un uomo si 
sposasse, ma la prassi era quasi obbligatoria: un legislatore vissuto nel primo secolo, sostenne addirittura che il 
celibato volontario fosse paragonabile all'omicidio, giacché impediva procreazione legale di uomini. Dunque, in 
un certo senso, impediva la vita. Per un capofamiglia ebreo, trovare una sposa al proprio figlio era obbligatorio 
quanto a provvedere a farlo circoncidere, e l'uomo che rifiutava di ammogliarsi era comunemente giudicato una 
persona spregevole. 

Sulla scorta di tali considerazioni, sembra improbabile che Gesù non fosse sposato, tanto più che una simile 
situazione lo avrebbe caratterizzato al punto da attirare l'attenzione dei suoi contemporanei. Né bisogna 
dimenticare che a Gesù fu spesso rivolto l'appellativo di rabbi, la casta dei quali, per espresse ordinanze 
mosaiche, doveva essere composta esclusivamente da uomini coniugati (vedi il paragrafo precedente). 

La sposa di Gesù, sulla base delle scritture e a rigore delle analisi dei testi, dovrebbe essere identificata in Maria 
di Magdala, la Maddalena. Nonostante una certa tradizione popolare, nessun evangelo riferisce che fosse stata 
una prostituta redenta. Solamente nel "Vangelo di Luca" è riferito che dal suo corpo fossero usciti sette demoni. 
In riferimento a tale circostanza, 1 commentatori postumi degli evangeli hanno desunto che si fosse trattato di 
una donna caduta, di una peccatrice pubblica, giacché anticamente vigeva la convinzione che la possessione 
diabolica nelle donne fosse una conseguenza logica del meretricio. 

Tuttavia la figura di Maddalena negli evangeli sinottici è alquanto ambigua. Nelle versioni di Matteo e di Marco 
viene menzionata per nome in una sola occasione, figura tra i seguaci di Gesù ed avrebbe assistito alla 


crocifissione. Nella versione di Luca è citata, tra l'altro, come una assidua accompagnatrice di Gesù e con lui si 
sposta da un territorio all'altro della Palestina. Lo stesso evangelista riferisce che avesse aiutato 
finanziariamente il suo maestro, da cui si presume che fosse stata una donna ricca o comunque benestante. 

Nelle versioni di Marco e di Luca è riferito anche che Maddalena avesse "unto" Gesù. A questo episodio è stata 
attribuita un'importanza meticolosa e particolare, come se tale unzione avesse avuto la valenza di un rito, di una 
liturgia che, per tradizione, era eseguita solo per i re. 

Una tradizione sapienziale sorta nel primo Medioevo - fu questa l'epoca che vide la maggiore diffusione della 
sua popolarità - ritenne che Maddalena fosse stata una sacerdotessa del culto della dea siriana Astarte. 

La credenza nacque dalla interpretazione, presumibilmente errata, di un passo estrapolato da un evangelo 
apocrifo detto "Vangelo di Pietro", e fece soprattutto perno sul nome della città di Magdala (Migdal), l'odierna 
El Megdel, situata sulla riva occidentale del lago Tiberiade. Difatti la denominazione della località aveva il 
significato di "villaggio delle colombe". In considerazione che questo animale era per tradizione ritenuto sacro 
alla dea e che le sue sacerdotesse assumevano la stessa denominazione, il nome Maddalena avrebbe significato 
"sacerdotessa di Astarte", e tale sarebbe stata. 

Alcuni passi del "Vangelo di Giovanni" hanno indotto a ritenere che Maria di Betania, Marta e Lazzaro, fossero 
stati figli di Gesù Cristo. 

Oltre alla evidenza che traspare dalle frasi, che Gesù abbia esercitato un'influenza familiare fuori dal comune su 
questi personaggi, l'ipotesi sembra essere sostenuta non solo da alcuni passi evangelici apocrifi (cfr. "Il Vangelo 
di Tommaso"), ma anche da alcune tradizioni orali siriane del primo secolo, nelle quali si è sostenuto 
esplicitamente che essi fossero stati dello stesso sangue di Gesù. Tuttavia nell'evangelo secondo Giovanni, 
Maria di Betania e Maria di Magdala sembrano essere la stessa persona in riferimento all'episodio dell'unzione. 
Si legge: "... allora Maria, presa una libbra di olio di vero nardo, assai prezioso, unse i piedi di Gesù e li 
asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si cosparse del profumo dell'unguento." (Giovanni, 12, 1-3). 

A meno che Giovanni non si fosse riferito a un'altra unzione, che si presume abbia rivestito un significato 
differente. Comunque sia, dagli episodi traspare un senso di totale familiarità tra i personaggi, molto più intimo 
di quello che potrebbe essere esistito tra semplici amici o correligionari. 

Il celebre teologo Hugh Schonfield dell'Università della Virginia ha sostenuto, in un suo scritto assai conosciuto 
negli Stati Uniti d'America, che il personaggio tramandato con il nome di Lazzaro di Betania fosse senza dubbio 
uno stretto familiare di Gesù, e che Betania fosse stato il luogo della residenza principale di Cristo. Secondo lo 
studioso, sarebbe stato organizzato da Lazzaro l'ingresso trionfale in groppa a un asino di Gesù a Gerusalemme. 
Lo stesso comparirebbe con il titolo di "discepolo prediletto", attribuzione che invece venne conferita 
all'apostolo Giovanni dai commentatori evangelici postumi. 

Secondo una tradizione orale trascritta dal vescovo di Mainz Flavio Rabano nell'ottavo secolo (cfr. "Vita di 
Maria Maddalena") e ripresa alcuni secoli più tardi dal cronista gallese William Malmesbury (cfr. "The 
antiquities of Glastonbury"), Maria Maddalena, Lazzaro e Marta di Betania, Giuseppe d'Arimatea e alcuni altri 
personaggi sarebbero fuggiti per mare dalla Palestina dopo la crocifissione, approdando a Marsiglia. Mentre il 
vescovo Rabanus riportò che Maddalena fosse morta a Saint Baume, e Lazzaro a Marsiglia dopo avere fondato 
la prima diocesi, Malmesbury scrisse che Giuseppe d'Arimatea avesse raggiunto l'Inghilterra fondando il 
primitivo cenobio di Glastonbury. Dalla tradizione trascritta da Rabanus si evince che in quella occasione 
Maddalena portasse dentro se - e non in se, ovvero in spirito - il "sangue reale", che altro non potrebbe essere 
stato che il frutto del seme di Gesù Cristo. 


SECONDA PARTE 
GENESI DI UNA RELIGIONE 


Il “Nuovo Testamento” ha offerto di Gesù, e dello scenario socio-politico in cui egli si mosse, un quadro 
adeguato agli interessi di gruppi di potere che, indubbiamente, avevano in gioco una posta molto elevata in tema 
di religione. 

Peraltro Gesù fu un personaggio al quale venne attribuito di un eccezionale carisma. Avrebbe posseduto pure le 
doti di guarire e di operare prodigi, ma senz'altro la capacità non comune di comunicare i suoi principi per 


mezzo di suggestive parabole, comprensibili a persone di qualsiasi grado di istruzione e di qualunque estrazione 
sociale. I suoi messaggi, così come sono stati riportati negli evangeli canonici, sembrano essere basati su 
contenuti adatti non già alla cultura ebraica del periodo, bensì appropriati ad una popolazione romanizzata. 

Il fatto potrebbe rispecchiare l'esigenza di un adeguamento alle tradizioni religiose presenti in Roma e nelle sue 
colonie: il mondo romano aveva divinizzato 1 suoi capi politici - Giulio Cesare era già stato riconosciuto come 
una divinità - e se la nuova religione doveva fare presa sui Romani, Gesù avrebbe dovuto assurgere alla dignità 
di un dio. 

Poiché il dato caratterizzante le divinità delle tradizioni religiose egemoni dell'epoca fu costituito dalla loro 
resurrezione - si considerino i culti di Osiride, di Mithra, di Adone, di Attis, di Tammuz e di tutti gli altri dèi 
morti e risorti - anche a Gesù venne conferita la capacità di risorgere dalla morte. Esistendo poi la necessità di 
divulgare e di radicare l'universalità del mito della nuova divinità, gli aspetti più propriamente storici del 
personaggio Gesù vennero eliminati radicalmente, in considerazione che non sarebbe apparso appropriato per 
un dio un coinvolgimento in una pretesa dinastica che, a quanto pare, era fallita già in partenza. 

L'autorevole cronista Giulio Africano del secondo secolo, scrisse che alcuni componenti la famiglia di Gesù, 
particolarmente un tale Filippo, accusarono la dinastia idumea di avere distrutto moltissimi documenti 
genealogici delle famiglie nobili ebree, e di avere eliminato tutto ciò che avrebbe potuto contestare la legittimità 
del trono erodiano. Lo storico riportò anche che la famiglia di Gesù fosse "emigrata nel mondo" portando con se 
documenti sfuggiti alla distruzione operata dai Romani nel corso dell'insurrezione dell'anno 66. Se Giulio 
Africano avesse riportato fatti realmente accaduti e non solo riferiti oralmente, le notizie assumerebbero 
un'eccezionale importanza non solo per la conferma della fuga dalla Palestina della moglie e dei figli di Gesù, 
ma anche per la comprensione dell'assenza negli evangeli di notizie precise circa la famiglia, mancanza di certo 
dovuta all'opera di rimozione di elementi storici da parte dei primi esegeti e dei trascrittori del “Nuovo 
Testamento”. In questa ottica verrebbe anche giustificata la lunghissima serie di intolleranze da parte dei padri 
della Chiesa verso ogni deviazione dalla ortodossia che avrebbero voluto imporre. 

La posizione dell'ortodossia cristiana iniziò a consolidarsi verso la fine del secondo secolo. Fu per merito di 
Ireneo da Lione che 1 principi dottrinali cristiani ebbero una posizione coerente e stabile, particolarmente grazie 
alla meticolosa opera di contrasto operata sulle filosofie neo-cristiane considerate eretiche, in quel tempo molto 
consistenti nel numero. 

Dopo oltre un secolo, nel così detto primo Concilio di Nicea del 325, fu definitivamente ratificata l'esistenza, e 
con essa i principi dottrinali di base, della religione cristiana. Lo stesso imperatore romano Costantino fu 
l’ispiratore dell’operazione. Soltanto pochi decenni prima Diocleziano aveva ordinato di distruggere gli scritti 
cristiani in ogni angolo dell'Impero Romano. I testi sfuggiti alla furia imperiale risultarono per anni quasi 
introvabili. 

Quando Costantino commissionò nuove versioni degli scritti, gli esegeti revisionarono, modificarono e 
riscrissero il materiale secondo le proprie convinzioni. Con ragionevole probabilità tutte le incongruenze e le 
alterazioni attualmente presenti nel “Nuovo Testamento” sulla figura di Gesù Cristo potrebbero essere 
riconducibili a questo periodo. 

Peraltro, degli oltre cinquemila manoscritti ufficiali antichi tuttora conservati, nessuno è anteriore al IV secolo, 
tanto che il Nuovo Testamento sembra configurarsi come una produzione di trascrittori legati a una precisa 
impostazione dottrinale del Cristianesimo che si sia voluta tramandare fin dai primi secoli. 


LE ERESIE SU CRISTO 


Nonostante ciò continuarono a diffondersi contrastanti versioni a proposito di Gesù. Alcune di queste 
derivarono da una conoscenza diretta dei fatti, altre furono basate su racconti mitici o mescolate ad elementi 
cultuali egizi, ellenistici e mitraici. 

Una delle prime eresie si fondava sul pensiero di Valentino d'Alessandria, un vescovo vissuto nella seconda 
metà del secondo secolo. Questi rifiutava la sottomissione a qualsiasi gerarchia ecclesiastica, sostenendo che la 
gnosi personale doveva avere più importanza dell'obbedienza a qualsiasi autorità. Un'altra eresia ben radicata fu 
quella del vescovo Marcione: la sua dottrina proponeva la distinzione netta tra 1 concetti di legge e quelli di 
amore divini. Il terzo grande eresiarca antecedente il IV secolo fu Basilide di Alessandria. La sua eresia si 


basava sull'assioma che Gesù non fosse stato crocefisso, ma che al suo posto fosse stato sacrificato un certo 
Simone di Cirene. Un concetto, questo, su cui si basarono 1 testi coranici dopo cinque secoli dalla primitiva 
formulazione. 

Tutte le teologie considerate eretiche ebbero in comune un dato fondamentale: la considerazione che Gesù 
Cristo fosse stato una persona mortale e originato da un processo naturale di concezione e di nascita. Peraltro, 
molti movimenti eretici si richiamarono a quanto scritto da Paolo di Tarso nella "epistola ai romani", dove fu 
detto "...Gesù Cristo nato dalla stirpe di Davide secondo la carne... " 

L'eresia più radicata nel mondo cristiano durante e dopo il IV fu quella chiamata "manicheismo", movimento 
dottrinale che fondeva gli insegnamenti del cristianesimo gnostico con certi principi dottrinali zoroastriani e 
mithraici. Il movimento eretico prese nome da un certo Mani, nato a Baghdad nel 214 da una famiglia di sangue 
persiano. Iniziò a diffondere i propri insegnamenti sul finire della prima metà del III secolo e, similmente a 
Gesù, si sarebbe acquistato fama per avere compiuto guarigioni prodigiose ed esorcismi. 

Mani scrisse molti testi in cui sostenne di rivelare insegnamenti tenuti nascosti da Gesù, che si basavano su un 
imponente dualismo gnostico e su un complesso edifico mitico cosmogonico. In sostanza egli sosteneva che 
ogni realtà, e specialmente l'animo umano, fosse pervasa dall'eterno conflitto tra il male ed il bene senza 
soluzioni di sorta, e che la divisione tra questi due concetti etici fosse netta e definitiva. Riguardo alla persona di 
Gesù, la sua dottrina sosteneva che fosse stato un mortale e che fosse stato sostituito da un sosia durante la 
crocifissione. Nel 280 circa Mani fu arrestato, imprigionato e condannato a morte. I suoi insegnamenti si 
diffusero in tutta la cristianità con una velocità impressionante. 

Un altro importante movimento eretico fu il così detto "arianesimo". Fu fondato dal vescovo Ario di 
Alessandria, e costituì il pericolo più grave per l'ortodossia dottrinale cristiana per tutto il corso del primo 
millennio. L'eresia ariana consistette precipuamente nella convinzione che Gesù fosse stato di certo un 
grandissimo maestro, ma che la sua natura fosse stata soltanto mortale. Questa eresia venne condannata nel 
corso del Concilio di Nicea tuttavia, meno di mezzo secolo dopo, l'arianesimo aveva soppiantato la dottrina 
ufficiale cristiana in quasi tutte le diocesi europee. 

Nel dicembre del 1945, presso il villaggio egiziano di Nag-Hammadi, venne casualmente rinvenuto sotto terra 
un otre contenente tredici rotoli di papiro rilegati in pelle di montone. Gli scritti contenuti nei rotoli vennero 
parzialmente tradotti dopo varie vicissitudini, e infine pubblicati in Gran Bretagna nel 1977. Dal loro studio si 
evinse che i rotoli costituivano una raccolta di testi evangelici originari della prima metà del II secolo, di 
carattere sostanzialmente gnostico, e che avrebbero potuto includere anche materiale più antico dei quattro 
vangeli sinottici. 

La loro importanza storica è estremamente rilevante, in quanto sfuggirono all'opera di revisione e di trascrizione 
dei testi biblici imposta dall'imperatore Costantino. Alcune parti dei rotoli di Nag-Hammadi furono ribattezzate 
con i nomi di "Vangelo di Filippo" di "Vangelo di Tommaso", di "Vangelo Egizio" e di "Trattato del Grande 
Seth". Accanto alla funzione di importante comparazione storica di testi evangelici, questi documenti sembrano 
offrire la certezza definitiva che Gesù non fosse morto sulla croce. In un passo del trattato suddetto, difatti, Gesù 
parla in prima persona dicendo: "... io non sono morto come loro intendevano che fossi ... fu un altro che bevve 
il fiele e l'aceto, non fui io ... fu un altro colui al quale imposero le corone di spine ... fu un altro che portò il 
legno sulle spalle ... io irridevo la loro ignoranza ... " Nei rotoli di Nag-Hammadi, precisamente nel "Vangelo di 
Filippo", la convinzione che Maddalena fosse la sposa di Gesù è molto esplicita. Difatti si legge in passi 
differenti: "... vi erano tre persone che camminavano sempre a fianco del Signore, Maria sua madre, la sorella 
di questa e Maddalena, colei che era la sua sposa ..." Ed anche: "... la sposa del salvatore è Maria di Magdala, 
egli l'amava più di tutti e spesso la baciava sulla bocca. Gli altri discepoli esprimevano disapprovazione ... non 
temete la carne e non amatela, giacchè se la temete vi dominerà, se l'amate vi inghiottirà ..." E ancora: "senza il 
matrimonio il mondo non sarebbe esistito, l'esistenza del mondo dipende dall'uomo e l'esistenza dell'uomo 
dipende dal matrimonio ..." 


PERSONAGGI INTRISI DI MISTERO 


Tra l'ottavo e nono secolo esistette nella Francia meridionale un reame autonomo retto da sovrani di nominale 
schiatta merovingia, il così detto Principato di Settimania, la cui amministrazione era incentrata nella città di 
Narbona. Uno dei suoi regnanti fu un certo Thierry, universalmente riconosciuto come rappresentante del ”... 
seme della casa reale di Davide". Tuttavia il sovrano più celebre del principato fu il di lui figlio, Guglielmo di 
Gellone. Questi, considerato un vero eroe nazionale francese per l'impegno che profuse nella lotta contro i 
musulmani, fu al suo tempo talmente osannato tanto che la sua figura costituì successivamente il prototipo del 
protagonista del romanzo "Willehalm" di Wolfram von Eschenbach, autore di alcuni romanzi e di racconti 
facenti parte del "ciclo graalico". Nel romanzo l'autore, da molti critici considerato un iniziato, associò 
esplicitamente Guglielmo di Gellone alla "famiglia del Graal" sulla scorta di documenti inoppugnabili che von 
Eschenbach dichiarò di avere consultato. 

La cultura e l'opera del sovrano di Settimania furono connesse strettamente alla tradizione ebraica. Parlava 
correttamente la lingua e i dialetti giudaici, rispettava la festività del sabato e la Festa dei Tabernacoli, nel suo 
stemma araldico compariva la figura del "leone di Giuda" e conservava il titolo di "re degli ebrei". Sopratutto, 
però, Guglielemo di Gellone passò alla storia per avere fondato una biblioteca, davvero imponente per quei 
tempi, di testi ebraici nei pressi di Nimes e per averne promosso la divulgazione in tutti i territori del continente. 
Il sovrano, inoltre, profuse ogni suoi impegno religioso per la diffusione in Europa del culto della Maddalena. 
Fu anche uno dei così chiamati "pari di Carlo Magno". In proposito è stato scritto che quando il figlio di Carlo 
Magno, Ludovico, ricevette l'investitura di monarca del Sacro Romano Impero, sarebbe stato Guglielmo di 
Gellone a porgli sul capo la corona ferra. Ringraziandolo per l'atto di devozione, Ludovico avrebbe pronunciato 
questa frase enigmatica: "Nobilissimo Guglielmo, è la tua stirpe che ha innalzato la mia!" parole che, secondo 
diversi commentatori, avrebbero posto l'accento sulla riconosciuta discendenza di Guglielmo dalla stirpe di 
Davide. 

Il sovrano di Settimania morì di colera nelle camere della biblioteca ebraica presumibilmente nell’anno 812. In 
epoca più tarda il complesso edilizio fu trasformato in un monastero cistercense, il Saint-Guilhelm-le-Désert, nei 
dintorni del quale sorse una città di omonima denominazione. 

Analizzando le notizie alla luce della mentalità dell'epoca, appare davvero sconcertante che nella Francia 
cristiana dell'ottavo secolo fosse esistito un principato autonomo i cui governanti, di accertata schiatta 
merovingia, avessero non soltanto adottato apertamente le tradizioni ebraiche, ma che si fossero dichiarati 
discendenti della stirpe di Davide. La situazione avrebbe comportato a dire poco la reazione delle massime 
autorità religiose cristiane, scomuniche e condanne di eresia. Invece la discendenza di Guglielmo di Gellone si 
espanse nei periodi successivi in tutta la Francia: nel IX secolo era sfociata nella istituzione di un ducato in 
Aquitania, e nel secolo successivo in un altro in Lorena e in una contea nei territori di Boulogne. Dal capostipite 
di quest'ultima casata, conte Eustachio di Maréstiey, discese per linea diretta quel Goffredo di Buglione 
(Goffrey de Bouillon) signore della Lorena e conquistatore di Gerusalemme. 

Se la dinastia francese dei sovrani merovingi fosse discesa veramente dal frutto di Gesù che Maria di Magdala 
avrebbe portato in grembo durante la fuga verso la Gallia Goffredo di Buglione, quale discendente diretto dei re 
merovingi, avrebbe recuperato il trono di una città santa che gli spettava per antichissimo diritto. Goffredo si 
arrogò il titolo di "difensore del Santo Sepolcro". La morte lo colse nel 1100, così che il trono di Gerusalemme 
passò di diritto al fratello Baldovino, che divenne il primo sovrano della città santa. 

In merito alla decisione di Goffredo di non creare immediatamente un trono cristiano, si disse che fosse stato 
spinto a tale atteggiamento in ottemperanza a un voto contratto in gioventù. Per altri commentatori, invece, egli 
non si sarebbe ritenuto all’altezza del governo di Gerusalemme. Più verosimilmente, così facendo il duca di 
Lorena fece fronte con puntuale tocco diplomatico ai dissidi politici insorti tra i regnanti europei che avevano 
appoggiato la prima crociata. 

Nella prima metà del XII secolo 1 Buglione acquisirono in Palestina e in Europa una notevole supremazia in 
campo politico. L'istituzione dell'Ordine del Tempio ufficializzata nel 1118, e l'opera che svolse costituirono 
senz'altro preziosi elementi di sostegno del primato che i discendenti dei Merovingi ebbero in quegli anni. Gli 
avvenimenti che si verificarono alla fine del secolo XII in Europa e in Medio Oriente, come ad esempio la 
conquista islamica della Terrasanta e la relativa fine del potere militare e politico dei cristiani in quei luoghi, 
costituirono una battuta d'arresto per i programmi grandiosi dei sovrani cristiani palestinesi. Non solo i 
Merovingi rimasero di nuovo senza corona, ma probabilmente venne impedita la realizzazione del progetto, 


ideato e vagheggiato dallo stesso Ordine Templare, della costituzione di un reame europeo comune fondato su 
basi ierocratiche. Di una sorta di un rinnovato Sacro Romano Impero, le cui sorti dovevano essere rette da una 
dinastia originata direttamente da Cristo. 

Nei secoli successivi i Merovingi avrebbero compiuto tentativi ripetuti per riconquistare la loro eredità. Si 
sarebbero mossi producendo intrighi politici e sfruttando matrimoni dinastici. Soprattutto, avrebbero sostenuto 
una tradizione iniziatica segreta e clandestina volta a minare l'autorità spirituale e religiosa della Chiesa. A 
margine di quest'ultimo loro impegno, si è molto parlato e scritto di una fantomatica organizzazione segreta, il 
così detto "Priorato di Sion", composta da eminenti rappresentanti internazionali della politica, della cultura e 
della religione, che segretamente e in clandestinità avrebbe sostenuto il ritorno della stirpe merovingia sui troni 
europei. Alcuni studiosi sostengono che il Priorato fosse stato istituito fino da VI secolo, e che gli avvenimenti 
epocali che caratterizzarono la storia antica fossero stati provocati o sostenuti da questa organizzazione. Altri 
ancora sostengono, sulla base di una documentazione e di una logica in apparenza verosimili, che 1 
rappresentanti del "Priorato di Sion" operino ancora oggi nei punti nevralgici della politica, delle finanze, della 
cultura e della religione in tutto il mondo determinando spesso situazioni particolari e avvenimenti. 

Nel corso del XVII secolo la stirpe merovingia giunse quasi a realizzare gli obiettivi grazie al matrimonio del 
suo discendente Francesco di Lorena con Maria Teresa d'Asburgo, il quale ripristinò di fatto il Sacro Romano 
Impero. La rivoluzione francese, iniziata nel 1789, vanificò la realizzazione di un progetto pianificato con 
metodo da oltre due secoli. 


DATI STORICI DI UNA DINASTIA 


I dati ufficiali della storia indicano che un popolo originario dei territori greci dell'Arcadia, gli Arkades (il 
“popolo degli orsi”), avesse migrato nell'Europa continentale in un periodo non ben definito antecedente la 
datazione cristiana. Successivamente si sarebbe fuso con le popolazioni locali originando tribù autoctone, quelle 
dei Sicambri, un variegato gruppo etnico che gli storici hanno collocato nel contesto della popolazione dei 
Franchi. Sulla spinta delle invasioni degli Unni verificatesi nel V secolo, i Sicambri furono costretti a migrare in 
massa nella Gallia. Si stabilirono in un vasto territorio situato tra l'attuale Francia settentrionale e il Belgio, 
approssimativamente nella regione delle Ardenne, luoghi che nel VI secolo assunsero la denominazione di 
Regno d'Austrasia. 

L'origine della dinastia merovingia è oscura. Avrebbe avuto principio nel quinto secolo da un sovrano chiamato 
Meroveo, figlio di un re tribale dal presumibile nome Clodio, la cui nascita e le cui gesta risultano essere più 
leggendarie che reali. Secondo un racconto alto-medievale, infatti, egli sarebbe stato concepito dall'unione 
forzata della madre con un essere emerso dal mare indicato con la denominazione di "quinotauro". Meroveo 
sarebbe stato incoronato re dei Franchi a Tournai presumibilmente nel 448. Avrebbe regnato fino alla morte 
avvenuta dieci anni dopo. 

Una tradizione molto radicata, diffusa in Europa già dal XII secolo, ha fatto della dinastia merovingia una stirpe 
i cui discendenti, chi più e chi meno, avrebbero usufruito dei poteri soprannaturali lasciati loro in eredità dal 
mitico padre di Meroveo. Per questa loro presunta peculiarità, i Merovingi furono variamente definiti "sovrani 
maghi", "sovrani taumaturghi", "sovrani incantatori". Praticarono la poligamia, e le loro spose sembra che 
venissero scelte tra fanciulle in possesso di particolari doti di veggenza. Inoltre sarebbero stati iniziati alle arti 
occulte, avrebbero comunicato palesemente con gli animali, sarebbero stati in possesso di una collana magica 
dai poteri favolosi tramandata da padre in figlio. Altre leggende hanno raccontato che i loro poteri eccezionali 
fossero dovuti alla foltissima capigliatura che non tagliavano mai, sempre bionda o rossiccia - per questo 
vennero spesso definiti "sovrani lungo-chiomati" - o da una voglia genetica a forma di croce posta al centro del 
torace. 

Tradizioni leggendarie a parte, è appurato tuttavia che i sovrani merovingi fossero stati considerati dal loro 
popolo vere e proprie incarnazioni divine. Certi documenti in pergamena, considerati autentici, avrebbero 
dimostrato come non avessero regnato attraverso la rituale formula "per grazia di Dio", ma essi stessi fossero 
stati identificati con la grazia. Una curiosità che ha destato l'attenzione degli storici, è costituita da fatto che 
questi monarchi avessero adottato la figura di un'ape come loro preminente marchio di identificazione. Spesso 1 
re merovingi firmarono documenti apponendo in calce solo il disegno di un'ape. Nel 1808, all'interno della 


sepoltura di re Childerico I vennero ritrovate 387 api d'oro massiccio di grandezza naturale. 

C'è da dire che la simbologia dell'ape venne connessa al concetto della diligenza e della organizzazione. L'ape, 
peraltro, nelle culture del passato, segnatamente in quella cristiana, fu l'emblema della saggezza e dell'ordine, e 
per estensione del concetto, anche del collegamento tra la sfera umana e quella divina. Un altro elemento 
potrebbe collegare questo simbolo alla dinastia merovingia, elemento che emerge dal libro biblico dei "Giudici". 
Qui è riportato che Sansone, il mitico eroe che avrebbe tratto forza sovrumana dai suoi capelli, dopo avere fatto 
a pezzi a mani nude un leone avrebbe fatto scaturire dalla gola squarciata dell'animale uno sciame d'api. In 
considerazione che, similmente a Sansone i Merovingi avrebbero tratto la forza dalla loro capigliatura, la 
connessione simbolica risulterebbe alquanto evidente. 

Il sovrano merovingio più famoso nella storia fu il nipote di Meroveo, Clodoveo I, che regnò dal 481 al 511. 
Sotto il suo governo tutte le popolazioni franche si convertirono alla religione cristiana e per suo tramite la 
Chiesa iniziò ad estendere la propria autorità politica su tutta l'Europa. Nel corso del suo regno, Clodoveo 
riportò continuati e significativi successi militari contro i Visigoti, attestati nelle regioni prossime ai Pirenei. Ne 
incamerò 1 territori e diede origine al ducato di Aquitania. 

Morto Clodoveo, il regno fu smembrato territorialmente dai suoi quattro figli maschi. La divisione diede origine 
al declino del potere merovingio fino ad allora indiscusso nell'Europa occidentale. Gli intrighi e gli assassinii 
politici divennero assai frequenti in tutta la Francia, macchinazioni fomentate o dirette dai vassalli e dai 
cancellieri di corte. Gli storici hanno soprannominato i sovrani merovingi che caratterizzarono questi periodi 
con il termine di "re fannulloni", docili strumenti nelle mani di astuti governatori e delle autorità ecclesiastiche. 
Tale situazione si protrasse per quasi un secolo e mezzo, fino a quando non salì sul trono d'Austrasia re 
Dagoberto II. 

Le cronache della vita di questo sovrano sono degne dei più rocamboleschi racconti. In età tenerissima venne 
fatto sequestrare dal cancelliere di corte Grimoaldo e affidato segretamente al vescovo di Poitiers per agevolare 
l'ascesa al trono del di lui figlio. Ritenuto morto da tutti, Dagoberto venne quindi relegato in Irlanda nel 
monastero benedettino di Slane, dove ricevette un'educazione eccezionale. Nell'anno 666 sposò giovanissimo la 
principessa Matilde di Rostrerry, per poi fuggire con lei nel Regno di Northumbria. In questa città legò stretta 
amicizia con il vescovo Wilfrido di York, suo strenuo difensore e mentore. Deceduta la consorte, nel 671 
Dagoberto convolò a nuove nozze con Giselle de Razès, nipote del re dei Visigoti. Il matrimonio consentì al 
sovrano in esilio di unire le dinastie merovingia e visigota e di entrare in possesso di vasti territori. Tre anni più 
tardi si proclamò sovrano del Regno d'Austrasia e nel 676 si insediò di nuovo sul trono merovingio. Dagoberto 
in pochissimi anni ristabilì l'ordine, riformò l'amministrazione e gli apparati burocratici, mise a morte i 
funzionari riottosi ed infedeli, impose oneri straordinari alle famiglie nobili sottomesse. La sua energica azione 
di rinnovamento del regno provocò non pochi disappunti. Soprattutto da parte delle autorità religiose che videro 
sopraffatti o minati i privilegi che si erano conquistati negli anni precedenti. 

Nel dicembre del 680, nel corso di una battuta di caccia nella foresta di Wévres, situata a pochi chilometri dalla 
capitale Stenay, Dagoberto cadde vittima della congiura organizzata dal cancelliere Pipino d'Héristal, detto "il 
grosso" e sostenuta dai vescovi d'Austrasia. L'intera famiglia reale venne sterminata ad eccezione del figlio 
Sigisberto. Due secoli dopo, Dagoberto fu elevato alla dignità di santo da un consesso di vescovi franchi. Non è 
certa la motivazione della sua canonizzazione. Probabilmente fu un atto di riparazione da parte della Chiesa per 
avere sostenuto il suo assassinio. Sulle sue ossa venne edificata una chiesa a Stenay, detta di Saint Dagobert, 
tempio che ebbe particolarissimi privilegi patrimoniali e liturgici fino all'avvento della rivoluzione francese. 
Alla morte di re Childerico III, avvenuta nel 754 o nel 755, i Merovingi parvero svanire dalla scena politica 
europea. In questo contesto si espanse l'ascendente sul popolo franco della dinastia carolingia, un'autorità 
indiscussa che trovò il suo culmine nelle imprese militari del figlio di Pipino d'Héristal, Carlo Martello, nonno 
del futuro Carlo Magno. Nel 732 Carlo Martello fermò l'avanzata dei Mori a Poitiers. Come conseguenza della 
vittoria gli venne conferito da parte della Chiesa il titolo di "salvatore della cristianità". Al culmine del potere 
Carlo non osò impadronirsi del trono merovingio. Cosa che fece, invece, suo figlio Pipino il Breve, cancelliere 
di corte di re Childerico II. Con l'aiuto della Chiesa Pipino spodestò dal trono il monarca merovingio, 
relegandolo in un monastero dove morì quattro anni più tardi. Nell'anno 754 Pipino venne unto re nella città di 
Ponthion. L'atto diede inizio ufficiale alla dinastia dei Carolingi. 

Forse per una devozione non ancora sopita nei confronti dei monarchi lungo-chiomati, i re carolingi si unirono 
in matrimonio quasi costantemente con nobildonne di sangue merovingio. 


L’ENIGMA DEI CONTI DI RAZES 


Una tradizione medievale basata su verosimili riscontri storici, volle che Sigisberto fosse sfuggito alla strage 
della sua famiglia poiché salvato da una sorella maggiore, la quale successivamente venne uccisa dai congiurati. 
Il figlio di Dagoberto II sarebbe quindi riparato in certi territori della Linguadoca governati dallo zio duca di 
Razès, fratello minore della madre Giselle. Si racconta che in Linguadoca Sigisberto abbia volontariamente 
assunto il soprannome di Plantard (il "germoglio ardente”) e che grazie ai titoli ereditati, fosse stato l'iniziatore 
del lignaggio dei duchi di Aquitania. Da Sigisberto, divenuto conte di Razès e di Rhèdae, sarebbero discesi 
Thierry di Razès e Guglielmo di Gellone, dei quali s'è già detto. 

Oltre alla casata di Aquitania, ufficializzata dalla signoria del capostipite Bernard de Plantavelus, il sangue 
merovingio avrebbe dato le origini ad altre famiglie nobili franche. In proposito esistono certi racconti di 
contenuto storico che riferiscono della gesta di un altro bellicoso merovingio, tale Sigisberto (VI), che tra l'anno 
887 e il 879 avrebbe scatenato una rivolta contro Ludovico II di Francia combattendo sotto il nome di "principe 
Ursus". L'insurrezione sarebbe fallita e i suoi alleati sarebbero stati catturati e giustiziati. Il principe Ursus 
sarebbe fuggito nei territori della Bretagna con i suoi quattro figli. Successivamente uno di questi  - 
probabilmente il terzogenito - grazie al matrimonio con una principessa locale di cultura celtica, avrebbe dato 
inizio alla stirpe dei duchi di Bretagna mediante il capostipite Alain de Bouvert. 

Circa il primogenito di Ursus, presumibilmente Sigisberto VII, esistono diverse e colorite leggende. Alcuni 
studiosi di tradizioni medievali lo hanno indicato come il precursore dei duchi di Lorena, dai quali sarebbe 
disceso Goffredo di Buglione. Ponendo fede a tali racconti, si avrebbe la certezza che Goffredo, conquistatore di 
Gerusalemme, fosse stato il discendente diretto per linea maschile dello stesso Meroveo. Dunque un re, non un 
duca, e per di più legittimo, che avrebbe potuto procurare seri pensieri dinastici alla stirpe dei Capetingi, 
appoggiati dalla Chiesa e insediati troppo saldamente in Francia perché fosse stato possibile detronizzarli. 

Alla famiglia Buglione venne attribuita una reverenza straordinaria nel corso del Medioevo. Tanto è vero che il 
duca lorenese comparve anche nel romanzo di Lohengrin, composto da Wolfram von Eschenbach e immortalato 
nell'Ottocento nelle musiche di Richard Wagner. 

Il cavaliere Lohengrin, figlio dell'eroe Parsifal campione principale della "famiglia del Graal", sarebbe accorso 
in aiuto della duchessa Bianca di Buglione, e dopo avere sconfitto il suo persecutore l'avrebbe sposata. Durante 
la cerimonia nuziale, però, Lohengrin le avrebbe imposto di non chiedere mai quali fossero le sue origini, pena 
il suo allontanamento definitivo. La nobildonna avrebbe obbedito in un primo momento alle volontà dello 
sposo, ma sospinta da infondate calunnie, gli avrebbe successivamente rivolto la domanda proibita. Così 
Lohengrin sarebbe stato costretto ad andarsene. Ma le avrebbe lasciato suo figlio, un bambino che sarebbe stato 
il nonno di Goffredo secondo un'altra tradizione agiografica dei Buglione. 

E' stato detto che i romanzi graalici di Wolfram von Eschenbach avessero costituito una esposizione allegorica 
di certi eventi storici connessi alla dinastia merovingia. Invero non solo von Eschenbach, ma anche altri autori 
medievali ambientarono i loro racconti nell'epoca in questione. Per di più collegarono il Graal alle origini del 
Cristianesimo e ai personaggi degli evangeli, che gradatamente assunsero nella letteratura la rilevanza di un 
mito. I romanzi graalici, peraltro, esaltarono l'importanza del sangue, della stirpe e della discendenza. Non a 
caso gli studiosi più attenti farebbero derivare la stessa parola Graal dalla crasi “sangrèal’ovvero sangue, stirpe 
di re, appunto. 

Ora, considerando che le opere letterarie in questione sono state ambientate in grandissima parte in epoca 
merovingia, che il Graal avrebbe identificato una dinastia piuttosto che un oggetto sacro - il "gradalis" 
(contenitore, coppa) - che certi personaggi evangelici compaiono con mansioni e in luoghi differenti da quelli 
già esposti negli evangeli, che gli autori dei romanzi hanno dimostrato di possedere conoscenze iniziatiche e 
simbolistiche ben precise e profonde, ci sarebbe da chiedersi quale sia stato il nesso razionale che ha legato 
Cristo e il suo sangue ai sovrani merovingi, ai "rois perdus" della tradizione letteraria graalica. Ad esempio, nel 
romanzo dal titolo "La Queste du Saint Graal" di autore ignoto, composto presumibilmente tra il 1225 e il 1230, 
sl dichiara esplicitamente che gli avvenimenti costituenti il tema del romanzo si svolsero quattro secoli e mezzo 
dopo la crocifissione di Gesù, dunque nel periodo della piena fioritura della potenza merovingia in Europa. 
Anche se l'ambientazione scenica dei romanzi graalici si è dipanata in un reame lontano dalla Francia - la corte 
di re Artù in Inghilterra, probabilmente nell'antico Galles - in cui eroi e cavalieri mitici si muovono alla ricerca 
del santo oggetto e in considerazione della valenza universale del messaggio graalico, non risulta pregiudicato il 


valore dei contenuti e della simbologia che collega i Merovingi al Graal. Del resto anche Wolfram von 
Eschenbach, attingendo da Chrétien de Troyes, scrisse che la corte di Artù fosse situata a Nantes in Bretagna, e 
gran parte dei suoi romanzi furono ambientati nel periodo di espansione merovingia nei territori della Francia. 
Risulta inoppugnabile che la figura del Graal fosse stata in relazione con quella di Cristo. Secondo alcuni autori 
sarebbe stata la coppa in cui il Signore aveva bevuto durante l'ultima cena. Secondo altri vi sarebbe stato 
raccolto il sangue di Gesù crocefisso grazie a Giuseppe d'Arimatea, che lo avrebbe portato in Inghilterra, 
precisamente a Glastonbury. 

Le tradizioni medievali più antiche, invece, sostennero che fu portato in Francia da Maddalena. In questi 
racconti ella avrebbe recato con se il Sangréal, ovvero l'essenza stessa di Cristo. In proposito c'è da dire che 
l'identificazione del Graal con una coppa risale al primo romanzo in argomento, "Le roman de Perceval ou le 
conte du Graal", composto da Chrétien de Troyes su ordinazione del conte Filippo d'Alsazia intorno al 1190. Al 
romanzo seguirono numerosi altri in argomento. Tra questi ebbero rilevanza particolare sia "Le roman et 
l'histoire du Saint Graal" di Robert de Boron, apparso intorno al 1200, che il "Perlesvaux" di un anonimo 
trovatore templare composto presumibilmente nel 1212. 

In quest'ultimo testo, il Graal sembra essere considerato come una sorta di illuminazione interiore, un complesso 
di valori da mantenere segreti, la cui cura è affidata ad un gruppo di iniziati identificati nei Templari. Il testo 
risente delle componenti magiche dei culti celtici che, a tratti, potrebbero risultare eretici. Nel "Perlesvaux", 
inoltre, compaiono precise allusioni alle leggende antiche sul Graal. Si legge a proposito della visione dell'eroe: 
"... gli parve di scorgere al centro del Graal l'immagine di un bambino appena nato ... levò gli occhi e gli parve 
che il Graal fosse tutto di carne, e vide un re incoronato inchiodato a una croce ..." Il riferimento a un virgulto 
della stirpe di Cristo appare in questo caso abbastanza evidente. 

Del "Parzifal" del bavarese Wolfram von Eschenbach s'è già accennato. E' d'obbligo tuttavia sottolineare ancora 
alcuni elementi molto importanti. Il principale consiste nel fatto che per la prima volta, in questo genere di 
letteratura, si fece riferimento alla figura di Lazzaro di Betania come figlio di Gesù Cristo. Inoltre in von 
Echenbach, il Graal sembrò assumere la valenza di un documento iniziatico da conservare in segreto, 
sottolineando che la sua difesa e la sua custodia fossero state affidate ai Templari. 

In gran parte dei romanzi è anche rilevante il fatto che il Graal fosse avvertito come un elemento attuale ai tempi 
e non come una vestigia sacra del passato, e che l'Ordine del Tempio fosse considerato un'organizzazione 
iniziatica istituita appositamente per conservare segreti religiosi eccezionali. 

Peraltro la produzione letteraria in argomento cessò improvvisamente in concomitanza alla sospensione 
dell'Ordine Templare imposta dalla Chiesa avignonese nel 1312. Solo dopo più di secolo e mezzo il tema venne 
ripreso da Thomas Malory con il romanzo "La mort d'Arthur", il quale per molti studiosi rappresentò una sorta 
di testamento e di compendio iniziatico delle tradizioni graaliche degli anni precedenti. In particolare, nel testo 
di Malory la sacra coppa avrebbe avuto il potere di creare sovrani, e sarebbe stata il punto di partenza ideale 
della costituzione di sacrali dinastie, tanto che nel contesto del romanzo apparve bene evidenziato il riferimento 
al sovrani merovingi e, per estensione, ai loro rami collaterali e cadetti. 

La possibilità che una tradizione letteraria avesse potuto narrare in maniera allegorica certe realtà di contenuto 
religioso, oppure essere lo specchio di fatti storici verosimili e inquietanti che avrebbero potuto sconvolgere la 
dottrina e la struttura stessa del Cristianesimo, costituisce il tema centrale delle prossime pagine. 


TERZA PARTE 
LE INCERTE ORIGINI DEI TEMPLARI 


Guglielmo di Tiro scrisse nella sua "Histoire des Croisades" che l'Ordine del Tempio fosse stato istituito da 
nove cavalieri crociati, appartenenti alla migliore nobiltà europea, e dal loro seguito sul finire dell'anno 1118. 
Essi avrebbero assunto inizialmente la denominazione di "Poveri Cavalieri di Cristo", ed avrebbero posto 
quartiere in un'ala del chiostro del Tempio di Salomone in Gerusalemme. La cronologia e le indicazioni di 
Guglielmo di Tiro è attualmente seguita dalla maggioranza degli storici. Analizzando tuttavia certe 
documentazioni, la data della fondazione non soltanto non sarebbe corretta ma darebbe anche spazio a 
supposizioni di altra natura. 

Sembra invece che un primo nucleo di uomini, successivamente riconosciuti come padri dell'Ordine, fosse 
esistito in Francia già nel 1090, ancora prima della conquista della città santa da parte delle armate cristiane di 
Goffredo di Buglione. In un documento del 1091 della sede arcivescovile di Troyes appare la dicitura "milice du 
Christ", un termine che fu spesso usato per identificare l'Ordine. La denominazione "Militia Christi Templi 
Hierosolimytani", inoltre, è presente in un cartulario pontificio del 1103. Questi documenti dimostrerebbero 
anche che la sede originaria dell'Ordine non fosse stata la Palestina, ma l'Europa, specificatamente Troyes. 
Appare certo che l'Ordine fosse esistito nel 1114. La prova sarebbe costituita da una lettera di lode che il 
vescovo di Chartres inviò proprio in quell'anno al conte Hugues de Champagne, il quale si apprestava a partire 
per Gerusalemme per entrare a fare parte dell'Ordine. In base ai documenti ecclesiali e alla lettera, appare 
evidente che l'Ordine Templare fosse già conosciuto negli anni tra il 1090 e il 1114, sia in Francia che in 
Terrasanta. 

In considerazione dell'esistenza dei documenti citati e della affidabilità storica indiscussa di Guglielmo di Tiro, 
si potrebbe supporre l’anno 1118 avesse coinciso con la ratifica ufficiale di un'istituzione preesistente da parte 
del cristiano Regno di Gerusalemme. I motivi della fondazione del Tempio già prima della conquista di 
Gerusalemme rimangono ancora indefinibili alla luce delle considerazioni storiche ortodosse. La spiegazione 
del mistero risulterebbe plausibile qualora si correlasse l’istituzione dell'Ordine alle intenzioni dei discendenti 
della stirpe merovingia, in particolare di Goffredo di Buglione, deciso a riprendere il trono di Gerusalemme 
usurpato a Gesù Cristo oltre mille anni prima. 

La prima crociata e la conquista di Gerusalemme sarebbero state preparate con metodo per anni seguendo tale 
finalità. La certezza dell'insediamento merovingio sul trono del regno gerosolimitano sarebbe stata affidata ad 
una istituzione segreta, il "Priorato di Sion" (Prieurè de Sion). Il Priorato avrebbe creato un'organizzazione 
militare palese, l'Ordine Templare appunto, con l'intento non tanto della difesa armata delle attività merovingie, 
quanto per la conservazione dei segreti delle origini dinastiche, ovvero del "sang réal". 

Qualora si vogliano analizzare tutte quelle circostanze che gli storici giudicano più enigmatiche o più 
incomprensibili, delle quali i Templari furono protagonisti nei due secoli della loro epopea, alla luce delle 
predette supposizioni esse risulterebbero giustificate. 

L'Ordine del Tempio sarebbe rimasto collegato al Priorato fino al 1187. La cerimonia di separazione si sarebbe 
svolta nei pressi del castello di Gisors con l'abbattimento rituale di un olmo alla presenza dei sovrani Filippo II 
di Francia e Enrico II d'Inghilterra, 1 quali ne avrebbero fatto da testimoni di rango. Il collegamento tra il taglio 
dell'albero e la scissione tra il Priorato e i Templari sembrerebbe essere soltanto una leggenda, quantunque da 
quell'anno l'atteggiamento dell'Ordine mutò radicalmente nei confronti dei monarchi europei, divenne meno 
aggressivo e di respiro più universalista. 

Sembra che il Priorato fosse stato istituito dallo stesso Goffredo di Buglione in un anno imprecisato tra il 1085 e 
il 1090. In certi altri documenti l'anno della fondazione sarebbe stato il 1099. Questa è una datazione 
improbabile. Infatti se il Priorato avrebbe avuto il fine di riprendere il trono della città santa, non ci sarebbero 
state ragioni plausibili per la sua creazione quando il trono era già stato conquistato conseguentemente alla 
presa di Gerusalemme. 

Altri elementi, peraltro, sostengono l'istituzione del Priorato negli anni antecedenti la prima crociata. Primo tra 
questi, l'opera svolta da un gruppo di cinque monaci, la cui identità rimane ancora avvolta nel mistero. Appare 
logico tuttavia ipotizzare che uno di questi fosse stato Pietro l’Eremita (fra' Pierre le Coucoupétre), legato alla 
famiglia Buglione da antichi vincoli di sangue e originario della Calabria. Insieme ad altri confratelli, che la 
tradizione vuole fossero arrivati in Francia da un monastero benedettino, Pietro ottenne nel 1079 dalla zia di 


Goffredo, la duchessa Matilde di Lorena, un terreno nei pressi di Stenay, precisamente a Orval, dove costruì un 
monastero in poco meno di un anno. Il centro religioso si espanse negli anni immediatamente successivi nel 
numero di frati, divenendo un importante centro di irradiazione spirituale e luogo privilegiato di soggiorno di 
nobili e dello stesso Goffredo di Buglione. 

E' probabile che nel monastero di Orval fosse stato istituito il Priorato negli anni sopra indicati. L'istituzione si 
sarebbe avvalsa del forte potere carismatico di Pietro il quale, come ammettono gli storici, avrebbe svolto 
un'opera di predicazione significativa sulla necessità della conquista di Gerusalemme e del Santo Sepolcro. Del 
resto, fu proprio la predicazione ardente di Pietro Eremita a convincere papa Urbano II a indire la prima 
crociata. 

E' anche sintomatico il fatto che i monaci calabresi avessero abbandonato Orval subito dopo l'avvenuta 
conquista di Gerusalemme. Pietro e i misteriosi monaci di Orval si sarebbero trasferiti nella città santa, 
segnatamente in ciò che rimaneva della vetusta abbazia bizantina di Nostra Signora del Monte Sion. Negli anni 
che corsero tra il 1100 e il 1291, data del definitivo abbandono della Terrasanta da parte dei cristiani, ogni fatto 
o documento che appare connesso all'esistenza del Priorato, sembrerebbe concernere le attività di questi monaci 
e dei loro successori. Per quanto concerne l'abbazia di Orval, invece, dopo anni di vicissitudini giuridiche venne 
affidata all'ordine cistercense. Nel 1135 era già compresa nei beni dei monaci di Bernardo di Clairvaux. 

Un altro dato significativo che concerne il legame tra il Priorato e l'Ordine Templare delle origini, riguarda i 
rapporti non ancora perfettamente chiari che si instaurarono tra il conte Hugues de Champagne, Hugues des 
Payens - il fondatore dell'Ordine - Bernardo di Clairveaux e suo zio Andrè de Montbart. Quest'ultimo 
personaggio, che divenne successivamente gran maestro templare, sarebbe appartenuto al nucleo di uomini che 
avrebbero istituito il Priorato. Alcuni documenti poco attendibili, ritrovati nelle Biblioteca Nazionale di Parigi 
sul finire dell'Ottocento, designerebbero anche Hugues des Payens come istitutore del Priorato. Per quanto 
riguarda il conte della Champagne e Bernardo, è certo che esplicarono una febbrile attività diplomatica a favore 
dei Templari già negli anni precedenti l'istituzione ufficiale dell'Ordine. Questa circostanza induce ulteriormente 
a ritenere che la datazione proposta da Guglielmo di Tiro non fosse stata del tutto corretta. Peraltro fu proprio 
Bernardo che nel 1128, in occasione del primo capitolo templare tenuto a Troyes, scrisse e promulgò il 
celeberrimo panegirico a favore dell'Ordine, che ne divenne la “regola" ufficiale, noto come "Lauda a la nova 
militia". 

Riassumendo 1 dati riportati, risulterebbe che per volontà di Goffredo di Buglione fosse stato istituito intorno 
all'anno 1090 il "Priorato di Sion" nel monastero di Orval, la cui sede venne portata nell'abbazia di Nostra 
Signora del Monte Sion a Gerusalemme, dopo la conquista della città santa nel 1099. Tra gli istitutori del 
Priorato avrebbero figurato, oltre che al Buglione, Pietro Eremita e Andrè de Montbart, Hugues des Payens e 
Hugues de Champagne. Nel Priorato figurerebbero anche Archambaud de Saint Agnan e Nirvard de Montdidier, 
Oddone di Saint Omer e Guy de Stenay, fra' Gondemaro da Sali e fra' Rossano da Rossano. Questi due ultimi 
sarebbero appartenuti al primitivo nucleo di monaci benedettini calabresi. Lo scopo della istituzione sarebbe 
stato quello di creare in Palestina un regno cristiano sul cui trono sarebbe stato posto il legittimo discendente 
della dinastia merovingia, la stirpe del "sang réal" di Gesù Cristo. Il Priorato si sarebbe dotato di un nucleo di 
uomini d'arme fin dal 1090, i futuri Templari, per la difesa dei propri interessi dinastici e per la tutela dei segreti 
del Cristianesimo. Tra gli appartenenti del primitivo Ordine Templare avrebbero figurato anche alcuni 
appartenenti al Priorato. Come conseguenza della conquista della Terrasanta, della creazione di un regno 
cristiano in Gerusalemme e della elevazione al trono di un discendente della "famiglia di Cristo" (Baldovino I di 
Buglione) entrambe le istituzioni avrebbero operato unite nella città santa fino al 1187. Poi si sarebbe verificato 
il dissidio per cause ancora misteriose. 


I CENTO VOLTI DEL PRIORATO 


Dal 1188 il Priorato, sotto la guida di Jean de Gisors, avrebbe modificato la sua denominazione adottando il 
nome di "Ormus", seguito da un simbolo che ricordava quello del segno zodiacale della Vergine. Sembra che il 
termine fosse stato un acrostico di parole segrete, oppure più verosimilmente una sorta di identificazione con il 
rito dell'abbattimento dell'olmo, pianta che in francese antico si diceva "orme". 

Una tradizione francese ben diffusa, però, sostiene che Ormus sia stato il nome di un saggio di Alessandria 
d'Egitto vissuto nei primi anni del Cristianesimo, un seguace delle dottrine gnostiche che, negli anni successivi 
alla morte, venne identificato nella persona dell'evangelista Marco. Questa tradizione fu fatta propria da certe 
logge massoniche tedesche nel XVIII secolo, le quali precisarono che il Priorato avrebbe assunto la 
denominazione di "Ordre de la Rose Croix Veritas" (ORCV) a partire dai primi anni del XII secolo, 
anticipando di oltre quattrocento anni la nascita ufficiale del movimento rosacrociano in Europa. 

La separazione tra Priorato e Ordine Templare non sarebbe stata solamente formale. Alcuni documenti e 
deduzioni dimostrerebbero che in occasione dell'arresto del gran maestro templare Jacques de Molay del 1308, 
del successivo processo ai Templari e della loro dispersione, il Priorato avesse assunto un atteggiamento 
consenziente, se non addirittura di alleanza, con i nemici dell'Ordine. In proposito sembra che Guglielmo di 
Gisors, personaggio indicato come capo del Priorato in quegli anni, avesse operato per ottenere la distruzione 
dei documenti in possesso dei Templari che avrebbero attestato l'origine di entrambe le istituzioni. 

Si hanno altre notizie relative al Priorato intorno alla metà del XV secolo, segnatamente riguardo le attività del 
nobile Renato d'Angiò che alcuni documenti conservati nella Biblioteca Nazionale di Parigi segnalano come un 
capo dell'Ormus. Nato nel 1408, discendente per linea maschile dai Buglione, tra gli altri numerosissimi titoli 
nobiliari assunse anche quello di "re di Gerusalemme”. 

Nel 1422 lo si ritrova membro dell'enigmatico "Ordine della Fedeltà", e quattro anni più tardi iniziato 
dell'"Ordine del Levriero Bianco". Nel 1448 avrebbe fondato un proprio ordine cavalleresco con venature 
marcatamente esoteriche, il così detto "Ordine della Mezzaluna", al quale avrebbero aderito successivamente 
personaggi come Francesco Sforza e Leonardo da Vinci, Sandro Botticelli e Férrier Vaudémont, nonchè la di lui 
sposa Jolande de Bar, figlia dello stesso Renato. Questo Ordine venne soppresso dalla Chiesa agli inizi del XVII 
secolo. 

La vita di Renato d'Angiò fu turbolenta e ammantata di misteri. Si disse che fosse stato l'amante di Giovanna 
d'Arco. Questo particolare con molta probabilità fa parte della leggenda. E’ però certo che l'avesse aiutata nelle 
imprese militari con propri armati e con il proprio oro, facendo leva sull'ascendente che la pulzella avrebbe 
avuto presso sua madre Iolanda d'Angiò, considerata la donna più autorevole di Francia in quel periodo. 

Si disse anche che Renato si considerasse discendente diretto da Gesù Cristo, e che tutte la sue attività si 
muovessero in forza di tale consapevolezza. In considerazione che Renato fosse stato un personaggio molto 
significativo per produzione letteraria del tempo, potrebbe essere probabile la diceria che avesse creato e dato 
organizzazione al tema della così detta "Arcadia". Il tema divenne uno dei motivi principali della letteratura 
rinascimentale europea. In particolare, sul finire del XVII secolo, venne collegato ai misteri del "sang réal" e 
alle loro antiche tradizioni, rielaborate con taglio di erudizione accademica. Uno dei componimenti letterari di 
Renato noto come "Pas d'armes de la Pastora", composto presumibilmente nel 1447, venne rappresentato in 
riduzione teatrale nel 1449 a Tarasconne. Nell'opera vennero fusi gli elementi del romanzo pastorale arcadico e 
del mito arthuriano, delle tradizioni merovingie e delle allegorie delle credenze religiose del Cristianesimo delle 
origini. 

Renato d'Angiò morì nel 1481. La data appare essere fondamentale per l'evoluzione dei metodi del Priorato. 
Infatti, pur mantenendo intatta la tradizione secolare della segretezza e gli intenti di porre sui troni europei i 
rappresentanti della stirpe di Cristo, l'attività del Priorato fu da allora improntata più sull'intrigo e sulla 
cospirazione politica che sui compromessi dinastici e sui matrimoni tra famiglie nobili com'era avvenuto per 
secoli. E' straordinario osservare come quel "fiume sotterraneo”di tradizioni, di fatti e di dati connessi ai segreti 
del Cristianesimo, avesse potuto scorrere e conservare la propria potenza fino al XVI secolo. 

Nel XVI secolo la casata di Lorena e il suo ramo cadetto dei duchi di Guisa, concertarono per rovesciare la 
dinastia dei Valois dal trono di Francia e per apportare modifiche istituzionali nel seno stesso della Chiesa. Ad 
esempio, nel 1562 il cardinale Carlo di Lorena nel corso del "Concilio di Trento" propose di decentrare i poteri 
del Papato conferendo più autonomia alle diocesi locali, e di restaurare la gerarchia ecclesiastica così come era 
stata al tempi dei monarchi merovingi. 


Le due casate si avvalsero nel loro impegno di una fitta rete di spie e di emissari segreti. In questo contesto, 
sembra che i Lorena si fossero avvalsi dell'opera del celebre veggente Michel de Nostradamus, il cui nonno Jean 
de Saint Rémy era stato un frequentatore assiduo della corte di Renato d'Angiò e suo consigliere particolare. 
Secondo una tradizione popolare ben conosciuta in Francia, Nostradamus sarebbe stato iniziato a un grande 
segreto in seno alla corte dei duchi di Lorena. Avrebbe alloggiato nella abbazia di Orval, dove gli sarebbe stato 
messo a disposizione un libro misterioso e basilare della tradizione sul "sang réal". Un testo su cui si sarebbe 
basata la sua attività profetica degli anni seguenti. 

Nella prima metà del diciassettesimo secolo la Francia era governata non tanto dal re Luigi XIII, quanto dal 
primo ministro cardinale Armand Jean di Richelieu. Le aspirazioni dei duchi di Lorena erano incentrate sul 
fratello minore del re, Gastone di Orléans, sposo della sorella del duca di Lorena. Il frutto del loro matrimonio 
sarebbe stato un discendente in linea femminile della stirpe di Cristo. 

I tentativi di deporre Luigi XIII fallirono quando sua moglie Anna d'Austria, dopo ventitre anni di matrimonio, 
diede alla luce un erede. Considerando la notoria "impotentia coeundi ac generandi" del sovrano in carica, si 
vociferò che il nascituro fosse stato figlio del cardinale Giulio Mazarino del quale, secondo le malelingue di 
corte, la regina sarebbe stata amante. Quando nel 1642 morirono sia Luigi XII che Richelieu, la reggenza della 
monarchia francese venne assunta da Mazarino in nome di Luigi, re ancora in fasce. La situazione provocò la 
reazione delle fazioni che appoggiavano i Lorena. I partigiani cominciarono a provocare in tutta la Francia 
insurrezioni popolari, sedizioni e congiure che si protrassero, con fasi alterne di recrudescenza, per circa dieci 
anni. Questo periodo è passato alla storia con il nome di "Fronda". I "frondisti" posero il loro centro operativo a 
Stenay, l'antica capitale dei sovrani merovingi, forse non a caso. I promotori della rivolta fallirono gli obiettivi, 
il cardinale Mazarino conservò la carica di primo ministro e il suo presunto figlio salì al trono di Francia con il 
nome di Luigi XIV. 


UNA SANTA COMPAGNIA 


Fu un colpo formidabile per il Priorato. Il filologo Alphonse Cerri sul finire dell'Ottocento produsse dei 
documenti cartacei nei quali sarebbero stati evidenziati i propositi di sir Robert Boyle, considerato il capo del 
Priorato fino al 1691, di sciogliere addirittura l'istituzione. Le sue intenzioni sarebbero state sostenute anche da 
alcuni autorevoli componenti del sèguito dei duchi di Lorena. Ma avvenne un fatto imprevisto che diede nuovo 
vigore alle mire secolari dei sostenitori della stirpe di Cristo. 

Negli anni tra il 1625 e il 1629, era stata fondata una congregazione religiosa di stretta matrice ortodossa 
cattolica da un cugino di Gastone d'Orléans e da Vincenzo da Paola, detta “Compagnia del Santo Sacramento”. 
Sul da Paola esiste ancora confusione circa la sua identità storica. Certi ricercatori anglosassoni gli attribuiscono 
il nome di Vincent de Paul, altri ancora quello di Vincenzo de’ Paoli. Certo è, comunque, che fu confessore di re 
Luigi XII e che fu elevato agli onori degli altari quasi un secolo dopo la morte. Nell'arco di una manciata di 
anni la Compagnia divenne uno strumento formidabile di propaganda del Priorato. Tanto è vero che Alphonse 
Cerri ritenne che la congregazione non fosse altro che una delle tante denominazioni assunte dal Priorato nel 
corso dei secoli. Le attività della Compagnia si basarono sulla segretezza, sull'intrigo e sulla impostazione della 
fede cattolica in senso, come diremmo oggi, fondamentalista. La Compagnia destò subito una vigorosa ostilità 
negli ambienti religiosi moderati. Fu osteggiata particolarmente dai Gesuiti che, nelle dottrine della Compagnia 
del santo Sacramento, avevano ravvisato pericolose tendenze eretiche. Nel 1651 Philippe de Carnot, vescovo di 
Tolosa, accusò la Compagnia di eseguire pratiche empie e gravi irregolarità nelle cerimonie di affiliazione dei 
nuovi membri. Poi fu soppressa con un decreto reale nel 1660, tuttavia continuò l'attività fino al 1665 ignorando 
completamente le disposizioni a carico organizzandosi sugli schemi di un'autentica società segreta. Se ne 
persero le tracce sul finire del XIX secolo. 

Entrò a fare parte della congregazione anche Jean Jacques Olier, il fondatore del celeberrimo seminario parigino 
di Saint Sulpice. Probabilmente tale episodio provocò lo spostamento del centro operativo del Priorato da 
Stenay a Parigi. Un personaggio particolarmente legato alla Compagnia del Santo Sacramento fu Nicolas 
Fouquet, che ricoprì per alcuni anni la carica di sovrintendente alle finanze della corona, da molti storici 
riconosciuto come la persona più influente della diplomazia francese di quel periodo. Egli seppe organizzare 
una fitta rete sommersa di aristocratici, di magistrati e di poliziotti che sfidò apertamente, in più di una 


occasione, le leggi vigenti in materia di ordine pubblico. Persona altamente capace e attiva, Fouquet sarebbe 
stato in possesso di documenti del VI e del VII secolo attestanti le origini della dinastia merovingia, documenti 
che avrebbe usato come arma nei confronti di esponenti di spicco della corte di Francia. Si dice che fosse un 
attento collezionista di calici e di coppe graaliche. Una di queste, di porfido rosso già in possesso di Renato 
d'Angiò, si dice che fosse stata usata da Gesù Cristo durante le nozze di Canaa, e sarebbe stata reperita a 
Marsiglia da mercanti d'arte ebrei. Sull'orlo superiore della stessa, sarebbe stata incisa con lettere dorate 
l'iscrizione "Qui bien beurra, Dieu voira. Qui beurra tout d'un beleine, voira Dieu et la Madeleine". 

La Compagnia fu appoggiata non solo da Fouquet, ma anche dai suoi fratelli Louis e Charles e dalla madre, tutti 
ricoprenti ruoli privilegiati nella società ed eminenti membri della congregazione. Furono i massimi protettori 
del grande pittore Nicolas Pussin, il quale si sarebbe cimentato in soggetti pittorici allegorici rimasti famosi. Ad 
esempio, il dipinto a cui fu posto il nome di "Les bèrgers d'Arcadie", un quadro che divenne celebre per il suo 
coinvolgimento, sotto il profilo simbolistico, nel noto "affaire Saunier" esploso in Europa sul finire 
dell'Ottocento. 

Nicolas Fouquet fu fatto arrestare per spionaggio da re Luigi XIV nel 1661. La mobilitazione della Compagnia a 
favore del sovrintendente, nel corso dei quattro anni del processo, fu appassionata e totale. Grazie alla 
complicità di due giudici e alla corruzione, nonostante che il sovrano pretendesse la condanna capitale, Fouquet 
venne condannato all'ergastolo nel 1665. In carcere fu tenuto in rigoroso isolamento. Morì due anni più tardi. La 
tragica fine dell'uomo più potente e più invidiato di Francia alimentò la fantasia degli romanzieri postumi, che 
identificarono in Fouquet la persona nascosta dietro la tanto celebrata "maschera di ferro". L'anno della 
condanna di Nicolas Fouquet coincise con la determinazione della Compagnia di agire nella più completa 
segretezza. 


MASSONERIA ED ELITES CULTURALI 


Certi documenti attesterebbero che la prima loggia massonica francese fosse stata istituita nel 1723 da un 
inglese, Charles Radclyffe, a Parigi. Il personaggio è ancora oggi immerso in un fitto mistero, forse per la sua 
abitudine di agire attraverso degli intermediari e di scrivere adottando sempre nuovi pseudonimi. Uno dei più 
celebri portavoce di Radclyffe fu lo scozzese Andrew Ramsay, a ragione considerato dagli storici il principale 
divulgatore in Europa della Massoneria. Fu protetto ed aiutato finanziariamente dai duchi di Buglione, e da 
questi esortato ad eseguire numerosi viaggi di collegamento tra le logge massoniche francesi e britanniche. 
Andrew Ramsay è rimasto tuttavia famoso per la sua "Orazione" tenuta a Parigi nel 1737 e data alle stampe un 
anno dopo, che costituisce un dettagliato excursus storico sulle origini della Massoneria in Inghilterra e che 
rimane un'opera fondamentale in argomento. 

Radclyffe e Ramsay sostennero di essere comandati e sostenuti nell'attività divulgativa da una organizzazione 
occulta con sede a Parigi, organizzazione che sarebbe stata depositaria di segreti sconvolgenti legati alla figura 
di Gesù Cristo e alla Chiesa cattolica. Il riferimento al Priorato di Sion, o che dir si voglia alla Compagnia del 
Santo Sacramento sembrerebbe scontato. 

L’esistenza di un’organizzazione occulta similare, questa volta citata come congregazione ‘dei superiori 
sconosciuti", fu ribadita dal barone tedesco Karl Gottlieb von Hund, creatore e divulgatore di un nuovo rito 
massonico chiamato "Stretta Osservanza”. Sorto come estensione del "Rito Scozzese", il rito di von Hund si 
sforzò di imitare le dottrina e le cerimonie iniziatiche dell'Ordine Templare. 

Egli sosteneva che il suo rito fosse stato originariamente adottato dai Templari scozzesi sfuggiti alle 
persecuzioni in atto in Francia. 

In proposito c'è da dire che in Scozia, così come in ogni parte d'Europa, esistevano importanti nuclei dell'Ordine 
prima dell'inizio del processo di Francia, della condanna e della proclamazione della "damnatio memoriae" 
contro i Templari. Proprio in Scozia, inoltre, riparò Marc de Larménius, primo gran maestro templare dell'era 
post Jacques de Molay. Larménius si avvalse della protezione incondizionata di re Robert Bruce I, tanto che 
questo Paese divenne il massimo centro propulsore della continuità storica e giuridica dell'Ordine negli anni 
successivi. 

E' affatto corretta la tradizione che vuole l'Ordine Templare come antesignano o addirittura fondatore della 
Massoneria. Esistono notizie ben documentate sulla presenza di "logge" di natura massonica in Inghilterra e in 


Scozia - a Londra, Glasgow e York, forse anche a Glastonbury - già agli inizi della seconda metà del XIII 
secolo, circa mezzo secolo prima della dispersione dell'Ordine Templare. E' probabile invece che alcuni membri 
della corporazione templare di costruttori e di artisti, nota e attiva in Occidente con il nome di "Les enfants de 
Salomon", abbiano potuto aderire ai nuclei massonici ante litteram o verosimilmente costituirne di propri in 
Inghilterra. 

Il riferimento a "entità supreme" che manovrerebbero i fili della religione condizionando gran parte della storia 
degli uomini, fu presente anche nella struttura dottrinale del "Rito Egizio" creato da Giuseppe Balsamo, il così 
detto Conte di Cagliostro. 

Il Priorato sembra avesse fatto notare la sua presenza anche negli ambienti culturali dell'epoca. E' questo il 
periodo della grande rivoluzione in Francia, dei mutamenti degli assetti politici, della turbolenza delle alleanze e 
delle diplomazie non solo in campo locale ma anche internazionale. In tali circostanze è probabile che il 
Priorato avesse mutato i propri strumenti di attività rivolgendo l'attenzione alle élites culturali del tempo. 
Peraltro la variazione di atteggiamenti, di armi da usare e delle sue denominazioni da parte dell'organizzazione, 
sembra essere stata una costante nella sua storia. Il massimo esponente della variazione di rotta sembra essere 
stato il novelliere francese Charles Nodier, tra l'altro indicato dalla tradizione come capo del Priorato fino al 
1844, anno della sua morte. Scrittore estroso e prodigo di vanterie, attirato delle belle donne e giocatore 
d’azzardo praticante e fervente, Nodier era reputato letterato di fama grazie all'ascendente conquistato con la 
campagna denigratoria condotta per anni contro Napoleone Bonaparte. 

Nodier citò spesso il Priorato con il nome di "Philadélphes". Nel suo saggio "Storia delle società segrete 
nell'esercito sotto Napoleone" ne tracciò i contorni storici velandoli con allusioni. Il testo provocò nell'opinione 
pubblica francese una vera psicosi circa l'esistenza di organizzazione segrete. Fu un atteggiamento sociale dai 
contorni spesso addirittura patologici, anche animato dalla pubblicazione di opere di famosi occultisti del 
tempo, tra i quali Eliphas Lévi e Paul Christian considerati come i precursori del movimento spiritista in 
Europa. 

Nella Francia di fine secolo, peraltro, pullularono i circoli spiritualistici ed esoterici. Tra questi furono famosi 
quelli di Claude Debussy e di Stéphan Mallarmè, di Stanislao de Guaita e del celeberrimo satanista Jules Bois 
coofondatore, con Marcus MacGregor Mathers, dell'"Ordine della Golden Dawn" in Inghilterra. Fu il periodo in 
cui Gérard d'Encausse, più noto con lo pseudonimo di Papus, pubblicò a Parigi il suo studio sui Tarocchi e sulla 
divinazione che rimase fondamentale per i cultori dell'argomento. In questa atmosfera pregna di occultismo 
magico emerse la figura di un altro letterato, Joséphin Pèdalan, fondatore dell'"Ordine della Rosacroce, del 
Tempio e del Graal". La sua attività sarebbe stata sostenuta economicamente dal Priorato. 

Nel 1889 Pédalan fece un viaggio in Egitto e in Palestina. Quando tornò a Parigi dichiarò pubblicamente di 
avere scoperto a Gerusalemme la tomba di Gesù Cristo nei sotterranei della moschea di Omar. La stampa 
dell'epoca definì la dichiarazione talmente profonda e sbalorditiva che sarebbe stata destinata a scuotere la 
cultura cattolica fin dalle fondamenta. Ma ciò non avvenne, in considerazione del fatto che l'annuncio di 
Pédalan rimase lettera morta non avendo potuto dimostrare che non solo l'eccezionale scoperta, ma anche 
l'autenticità del reperto, fossero veritiere. Quantunque si dichiarasse cattolico, Pédalan insistette nell'affermare 
che Gesù fosse stato mortale, un re della Giudea, affatto risorto dalla morte, la cui stirpe si sarebbe perpetuata in 
Europa. In pratica egli riprese dalle radici la tradizione propria del Priorato di Sion. Tradizione che, è bene 
sottolinearlo, cominciò ad essere pienamente nota in Europa soltanto al termine del primo conflitto mondiale. 
C'è da aggiungere che Pédelan fu legato da solidi vincoli di amicizia al romanzieri Maurice Barrès e Victor 
Hugo, personaggi spesso indicati come capi del Priorato. 

Un'altra personalità della cultura che viene messa ripetutamente in relazione con l'attività del Priorato, fu Jean 
Cocteau. Questi, artista poliedrico e vivacissimo, si legò in gioventù agli ambienti bohémiens della capitale 
francese. Uscito a fatica da una serie d'affari di oppio e di relazioni omosessuali, Cocteau divenne un 
profondissimo conoscitore delle tradizioni ermetiche, e in genere delle correnti esoteriche del suo tempo. E' 
rimasto celebre un suo affresco del 1960, eseguito inspiegabilmente all'interno della chiesa di Notre Dame de 
France a Londra tre anni prima della morte, denominato "crocifissione magica". Nel dipinto Cocteau stravolse 
l'iconografia classica della scena. Molti critici hanno sostenuto che l'artista non abbia voluto raffigurare il 
supplizio di Cristo, bensì proporre un omaggio alle tradizioni rosacrociane come personale testamento iniziatico. 


IL “SANG REAL” IN ITALIA 


Negli anni immediatamente precedenti la seconda guerra d'indipendenza, combattuta dal Regno di Piemonte e 
gli alleati francesi contro l'Austria nel 1859, si sviluppò un'intensa opera diplomatica di un giovane avvocato 
piemontese, Costantino Nigra. Fedele esecutore dei piani di Camillo Benso di Cavour, secondo il pensiero di 
alcuni storiografi sarebbe stata proprio l’attività di Nigra a indurre l'imperatore Napoleone III a farsi alleato dei 
Piemontesi e combattere una lotta che, dopo alterne vicissitudini e pochi anni dopo, avrebbe portato 
all'unificazione geopolitica della nazione italiana. 

Nigra, nel corso degli anni trascorsi in Francia fu molto legato agli ambienti culturali parigini e frequentò 
assiduamente i salotti letterari che facevano capo a Victor Hugo, già scrittore di fama e indicato come il capo 
del Priorato fino al 1885. Inoltre il diplomatico piemontese strinse rapporti con i duchi di Lorena su questioni 
avulse dalla prassi diplomatica. Anzi, per la loro natura, tali rapporti avrebbero potuto inficiare l'esito positivo 
della missione affidata da Cavour. Certe voci ben diffuse sostennero che Nigra, notoriamente legato anche agli 
ambienti massonici parigini, avesse presieduto un collegio segreto formato da uomini politici autodefinitisi 
"Difensori di Nostra Signora di Sion", alla cui base dottrinaria vi sarebbe stato il culto di Maddalena e lo studio 
di passi biblici apocrifi che l’avrebbero riguardata. 

Per quanto concerne i periodi storici precedenti, sembra che alcuni celebri italiani fossero stati collegati al 
Priorato e che ne avessero in qualche modo divulgato l'opera. Sandro Filipepi, il Botticelli, avrebbe retto il 
Priorato negli anni compresi tra il 1483 e il 1510, così come Ferdinando Gonzaga dal 1527 al 1575, zio di quel 
Luigi, membro dell'Ordine dei Gesuiti, che fu poi fatto santo. Questi dati fanno parte della tradizione, non sono 
sostenuti da prove storiche certe. Alle tematiche culturali proprie del Priorato si ispirò il pittore Giovanni 
Francesco Barbieri, detto il Guercino. Una delle sue opere pittoriche principali, il "Seppellimento e Gloria di 
Santa Petronilla" e alcune sue composizioni di ispirazione arcadica, attirarono l'attenzione di alcuni storici 
tedeschi dell'esoterismo nonchè di studiosi francesi d'arte antica i quali, tra l'altro, misero in relazione la sua arte 
alla storia del Priorato. 

E' d'obbligo un cenno ad una intricatissima vicenda accaduta a Tolentino, nelle Marche, agli inizi del XVII 
secolo. Da alcuni documenti d'archivio risulta che tale Cataldo Augusto Scarpa, presumibilmente un vassallo 
tolentinate di nobili romani, avesse figurato come esponente della Compagnia del Santo Sacramento in anni 
molto precedenti alla istituzione ufficiale della congregazione stessa. Non si tratterebbe di un banale errore di 
trascrizione di data. Esistono infatti diversi elementi che, coincidendo tra loro, rendono l'intera vicenda arcana 
ed intrigante. Innanzi tutto perché esisteva a Tolentino una radicata tradizione graalica fin dal XV secolo. In 
secondo luogo perché questa città venne per ben cinque volte visitata da Nostradamus nell'arco di soli tre mesi a 
scopo solo apparentemente turistico. Infine perché la fazione politica, cui appartenne Scarpa era dichiaratamente 
opposta alla partigianeria mazariniana. 

Cataldo Augusto Scarpa, inoltre, stando a certi documenti reperiti a Città di Castello nel 1946, avrebbe eseguito 
riunioni segrete nei camminamenti sotterranei della città di Jesi, quelli che dalla chiesa locale di Sant'Alò 
avrebbero condotto a quella di San Pietro situata all’interno delle mura del centro marchigiano. 


QUARTA PARTE 
I DOCUMENTI SEGRETI 


Nel 1976 venne pubblicato a Roma un libro che fece scalpore. Si intitolava "Le profezie di papa Giovanni", 
autore un uomo di cultura molto legato agli ambienti massonici, Pier Carpi. Nel testo comparivano fraseggi e 
poesie ermetiche attribuite al pontefice Giovanni XXIII, il così detto "papa buono", composte tredici anni prima 
la loro pubblicazione. 

Il libro aprì scenari sconcertanti non tanto per i contenuti delle profezie, quanto perché offriva un'immagine 
inedita di un uomo che fu amato da tutto il mondo. Si sostenne che il papa si fosse affiliato a una confraternita 
rosacrociana nel 1935 durante la sua nunziatura apostolica in Turchia. Si sostenne che il papa si fosse legato al 
Priorato di Sion negli anni della giovinezza e che ne fosse diventato il capo. Fatto davvero strabiliante per un 
capo della Chiesa Cattolica. 

AI di là dei contenuti del libro, esistono comunque due strane coincidenze che riguardano specificatamente il 


nome pontificale scelto dal cardinale Angelo Roncalli. Il nome Giovanni, che è l'equivalente di Jean per i 
francesi, sarebbe stato quello segreto dei capi del Priorato di Sion, chiamati altrimenti "grandi maestri”. Un altro 
termine in uso per questi reggenti sarebbe stato l'epiteto "nautonnier", ovvero timoniere, che in lingua latina ha 
il suo equivalente in "nauta". Alcuni studiosi, sulla base dell’elenco della successione cronologica dei papi 
eseguita nel XII secolo da Meal O'Morgair vescovo di Armagh - elenco meglio noto con il nome di "Profezie di 
San Malachia" - nella quale Giovanni XII venne indicato con il motto "pastor et nauta", hanno ravvisato nel 
termine un nesso preciso tra il papa in questione e i capi del Priorato. Inoltre il numero di successione, il 
ventitre, avrebbero coinciso con il numero delle persone succedutisi nei secoli alla guida della organizzazione. 
E' tuttavia innegabile che sotto il pontificato di Giovanni XXIII l'atteggiamento della Chiesa Cattolica nei 
confronti dei movimenti religiosi non ortodossi, in particolare della Massoneria, divenne più conciliante e che il 
pontefice apportò modifiche sostanziali a certi principi teologici dapprima drasticamente sostenuti. Un esempio 
è offerto dalla lettera apostolica, emanata da Giovanni XXIII nel 1960, sul tema del "preziosissimo sangue" del 
redentore. Il tema dottrinale espresso dal pontefice introduceva il principio che la redenzione dal peccato 
sarebbe stata ottenuta dagli uomini soprattutto grazie al supplizio di Gesù, allo spargimento del suo sangue, 
piuttosto che attraverso la resurrezione dalla morte. 

In questi primi anni del terzo millennio è difficile sostenere se esista ancora il Priorato, e se si protragga ancora 
la continuità dei capi. Ci si muove in una materia oscura e oscurata da dati compositi e intricati, ben più incerti 
di quelli finora riportati. Alla determinazione di tale mancanza ha di certo contribuito la divulgazione di una 
letteratura assai tralignata in merito, sviluppatasi conseguentemente al celebre "affare" di Rennes-le-Chateau. 
Una marea di dati fantasiosi che, troppo spesso, impedisce la definizione e l'interpretazione corretta dei 
parametri propriamente storici. 

E' tuttavia ragionevole supporre che il Priorato di Sion operi ancora, forse attraverso diverse denominazioni, e 
che abbia ancora attivisti e un capo. Quest’ultimo, secondo le indicazioni più attendibili, dovrebbe essere 
cercato o tra i rappresentanti attuali della casa d'Asburgo, o dell'antica casata francese dei Poher. 

A partire dai primi anni '50 la Francia iniziò ad essere invasa da una fitta serie di pubblicazioni che riguardarono 
segnatamente il caso di Rennes-le-Chateau e la relazione esistente, in termini presunti o reali, dei fatti accaduti 
con il Priorato di Sion. In mezzo a questo bailamme di informazioni, tuttavia, divenne interessante una 
compilazione di scritti di varia natura e di genealogie dal titolo "Dossiers Segreti", depositata da una persona 
rimasta misteriosa alla Biblioteca Nazionale di Parigi nel 1964. Il presunto autore sarebbe stato tale Henri 
Lobineau, pseudonimo di Leo Schidlof, storico e antiquario austriaco vissuto in Svizzera, nel cantone dei 
Grigioni, fino al 1966. Il testo risultò prezioso poichè riportava i nomi dei personaggi che si sarebbero 
avvicendati alla guida del Priorato di Sion. 

Poco tempo dopo la deposizione, apparve a Parigi una pubblicazione che screditava l'antiquario come autore dei 
dossiers, e che attribuiva il lavoro al conte Henri de Lénoncourt. Il fatto assunse le dimensioni tragiche di un 
giallo: il corriere che avrebbe dovuto trasportare in treno una borsa piena di documenti da Ginevra a Parigi fu 
ritrovato morto decapitato sui binari nei pressi di Melun. Le indagini della Surétè stabilirono che l'uomo sarebbe 
stato ucciso, gettato dai vagoni in corsa e depredato della borsa e della valigia con le quali viaggiava. Non ci fu 
modo di sapere di più. 

Una sorte tragica capitò anche ai presunti autori del libello dal titolo "Le serpent rouge", tali Pierre Feugére, 
Gaston de Koeker e Louis de Saint-Maxent, ritrovati impiccati in luoghi e in giorni differenti nel 1967, subito 
dopo la pubblicazione del loro lavoro. Anche in questa circostanza gli investigatori stabilirono che si fosse 
trattato di omicidi. 

Il loro testo era costituito da una genealogia della stirpe merovingia, da due carte dei territori francesi dell'ottavo 
secolo e da una pianta bene articolata del seminario di Saint Sulpice di Parigi. Inoltre vi erano scritte tredici 
strofe corrispondenti ognuna ad un segno zodiacale. Il tredicesimo segno, chiamato "serpentario", venne inserito 
tra lo Scorpione e il Sagittario. Le tredici strofe sembravano rappresentare un itinerario iniziatico e allegorico 
attraverso un serpente rosso che si sarebbe snodato nei secoli. Un serpente come aforisma esplicito della stirpe 
di Cristo. Il testo inoltre rivolgeva particolare attenzione alla figura di Maddalena. La strofa che indica il segno 
del Leone recitava testualmente: 


" Da colei che io desidero liberare, 
esala Verso me la fragranza del profumo che impregna il Sepolcro. 
Un tempo qualcuno la chiamò Iside, 


regina di tutte le fonti del beneficio. 

Venite a me, o voi tutti che soffrite 

e che siete afflitti, 

io vi darò pace. 

Per altri ella è Maddalena, 

colei sul cui grembo ha riposato 

il famoso Vaso colmo di balsamo risanatore. 
Gli iniziati conoscono il suo vero nome, 

che è Notre Dame des Cross". 


Approssimativamente negli stessi anni comparvero in Francia alcuni libri dell'esoterista Gérard de Sède che non 
fecero altro che aumentare la confusione già esistente in materia. 


IL TESORO DI BERENGER SAUNIERE 


Nel luglio del 1885 il curato Bérenger Saunière subentrò all'anziano abate Antoine Bigou nella cura delle anime 
di un paese della Linguadoca, Rennes-le-Chateau. Alcuni anni più tardi intraprese il restauro della fatiscente 
chiesa parrocchiale dedicata al culto di santa Maddalena fino dal 1057. Nel corso dei lavori sarebbero state 
ritrovate quattro pergamene, conservate in astucci di legno sigillati e nascoste dentro una colonna dell'altare. 
Due di queste avrebbero contenuto alberi genealogici di antiche famiglie del luogo. Una sarebbe risalita al 1244, 
l'altra al 1644. Le rimanenti pergamene sarebbero state compilate dopo la seconda metà del XIX secolo dallo 
stesso predecessore di Saunière. 

Queste due pergamene avrebbero contenuto messaggi occultati in codice che, decifrati, avrebbero fornito la 
dicitura: "Pastora, nessuna tentazione che Poussin, Teniers, hanno la chiave. Pace 681. Per la croce e per 
questo cavallo di Dio io anniento questo demone guardiano a sud. Mele azzurre". 

Uno scritto davvero oscuro per l'interpretazione, decifrazione che invece risultò essere più chiara nel testo 
dell'altra pergamena: "A Dagoberto II e a Sion appartiene questo tesoro, egli è là morto". 

Sta di fatto che negli anni successivi al presunto ritrovamento 1 modi di vita del curato cambiarono 
radicalmente. Saunière cominciò a viaggiare e a tenere una mole considerevole di corrispondenza e di contatti 
culturali con i più accreditati esoteristi dell'epoca. Fece ristrutturare il camposanto del luogo, fece costruire una 
torre dedicata a Maddalena e una ricca casa di campagna, villa Bethania, dove non abitò mai. Ultimò anche il 
restauro della chiesa parrocchiale, nella quale fece apporre particolari decorativi dalla apparenza decisamente 
bizzarri. 

Soprattutto Saunière dimostrò una eccessiva prodigalità che non avrebbe potuto permettersi, tanta e tale da fare 
insorgere forti sospetti di simonia nella curia vescovile di Carcassonne. Venne sospeso per precauzione dai sacri 
uffici. Saunière si appellò direttamente al Vaticano, fu scagionato dalle accuse e venne reintegrato nelle funzioni 
sacerdotali. 

Il facoltoso curato di Rennes-le-Chateau morì per un attacco cardiaco il 22 gennaio del 1917, portando con se il 
segreto dell'acquisizione di tanta ricchezza. 

L'importanza del caso non fu tanto nel fatto che Saunière fosse venuto in possesso di ricchezze 
conseguentemente a ipotetici ritrovamenti di preziosi, quanto nell’esistenza delle due pergamene che avrebbero 
comprovato non solo l'esistenza del Priorato di Sion, ma anche che i territori della Linguadoca - zone 
dell'attuale Francia sud-occidentale - fossero stati loro roccaforti. 

Gli avvenimenti in questione svilupparono negli anni successivi alla morte di Saunière una ridda di ricerche e di 
pubblicazioni. Queste vennero eseguite da una parte per ritrovare pretesi tesori nascosti, dall'altra per divulgare 
una certa paccottiglia esoterica nella quale le vicende storiche legate alla dottrina catara, ai Templari, al Priorato 
- perfino al Nazionalsocialismo - vennero miscelate in teorie e ipotesi stravaganti e arbitrarie. 

I territori nei quali è ancora oggi situata la cittadina di Rennes-le-Chateau, nel Medioevo erano luoghi in cui la 
dottrina catara era diffusa tra la popolazione in maniera capillare. Peraltro, il centro è situato a poche decine di 
chilometri dal luogo più celebre del Catarismo, Montsègur. Dapprima tollerati dalla Chiesa, i Catari vennero 
dichiarati eretici nel corso del Concilio di Albi del 1165, ma continuarono la loro professione di fede e la loro 


predicazione senza tenere conto del divieto imposto da Roma. 

Il loro credo si basava sostanzialmente su una interpretazione dualistica della divinità. La dottrina dei Catari non 
ammetteva la divinità di Cristo, anzi lo considerava la sua figura l'incarnazione di un principio negativizzante la 
realtà materiale e soprannaturale. I Catari ripudiavano la Chiesa ed ogni gerarchia religiosa, e sostituivano al 
principio della fede quello della "gnosi", ovvero di una conoscenza personale e diretta della divinità attraverso 
l'esperienza mistica individuale e il superamento della materialità condotto nella dimensione individuale della 
coscienza delle persone. 

Nel 1209 papa Innocenzo HI bandì una spedizione armata contro le città roccaforti dei Catari. Un esercito di 
oltre cinquantamila armati piombò dalla Francia settentrionale su una popolazione quasi inerme mettendo a 
ferro e a fuoco 1 territori. La guerra, che ebbe un decorso di quasi quarant'anni, passò alla storia con il nome di 
"crociata contro gli Albigesi", ed ebbe come effetto lo sterminio di massa degli eretici. La crociata ebbe un 
risvolto eroico che fu rappresentato dall'assedio e dalla caduta della rocca catara di Montsègur nel 1244, fatto da 
molti esegeti storici paragonato all'assedio della roccaforte di Masada in Galilea da parte delle armate romane. 
Una nota tradizione esoterica ha indicato i Catari in generale, e la Rocca di Montsègur in particolare, come 
custodi del sacro Graal. Di certo la credenza nacque dalla trasposizione letteraria dei fatti operata da Wolfram 
von Eschenbach, il quale nel suo "Parzifal" indicò come luogo di conservazione della sacra coppa il Castello di 
Montsalvaesche, allusione precisa della cittadella di Montsègur. 

Ora, in relazione ai fatti di Rennes-le-Chateau, si disse che Sauniére fosse venuto in possesso dell'ingente 
quantitativo di preziosi appartenuto ai Catari sul quale gli storici locali vagheggiarono per secoli e che, fino ad 
allora, non sarebbe mai stato trovato. 

Del caso in questione se ne occupò Otto Rhan, autore del discusso libro "Crociata contro il Graal", considerato 
il più autorevole rappresentante della letteratura storico-esoterica negli anni in cui presero maggiore diffusione 
le ricerche su Rennes-le-Chateau. 

Entrato ancora giovane nel corpo delle SS, Rahn raggiunse il grado di colonnello grazie all'appoggio fornito da 
Alfred Rosenberg, amico personale di Adolf Hitler. Questa sua posizione privilegiata rispetto agli altri 
ricercatori del periodo, gli consentì di eseguire di persona strettissime indagini tra i documenti e nei luoghi che 
furono teatro delle vicende in questione. Rahn morì ufficialmente suicida nel 1939. Certi documenti, resi noti 
dallo scrittore Emile Bernadac, dimostrerebbero però che fosse ancora in vita nel 1945, e che stesse mettendo a 
punto le ricerche già condotte a Rennes-le-Chateau. 

Oltre a Otto Rahn altri ricercatori analizzarono il caso, pervenendo a ricostruzioni spesso fantasiose. Secondo 
una di queste, il Priorato di Sion avrebbe manovrato il curato attraverso tale Henri Boudet, parroco del paese 
limitrofo di Rennes-les-Bains. 

L'operazione sarebbe stata condotta per proporre all'attenzione pubblica l'esistenza dell'organizzazione, e una 
volta esaurita la spinta del meccanismo propagandistico Saunière sarebbe stato ucciso da sicari del Priorato. La 
deduzione nacque da fatto che dieci giorni prima di morire il curato avrebbe goduto di ottima forma fisica. 
Secondo un'altra ricostruzione, Saunière e Boudet sarebbero stati affiliati in gioventù a una sorta di loggia 
massonica di rito scozzese, la quale avrebbe assunto il nome di "Hiéron du Val d'Or" nel 1873. Questo gruppo 
si sarebbe avvalso dell'opera consenziente sia di Sauniére che di Boudet per propagandare se stesso all'interno 
dei circoli segreti esoterici della Francia dell'epoca. La situazione però sarebbe sfuggita di mano, tanto che 
sarebbe divenuto necessario eliminare fisicamente entrambe 1 religiosi. Sono ricostruzioni farraginose, certo. 
Ma è quanto offrono 1 risultati più attendibili delle ricerche finora condotte. 


I “FPROTOCOLLI” DI SION 


L'esistenza di un gruppo segreto, bene articolato nel suo interno, potentissimo, che operava sotto la 
denominazione "Hiéron du Val d'Or", è comunque un fatto accertato. Non è difficile intuire che potesse essere 
stato un'ulteriore sigla con la quale avrebbe operato il Priorato, oppure un’emanazione dello stesso. Lo 
"Hiéron", per quanto è dato di sapere, avrebbe propugnato la fondazione di una sorta di un nuovo sacro romano 
impero in Europa, un immenso potentato costruito su basi ierocratiche - peraltro già vagheggiato dall'Ordine del 
Tempio nel XII secolo - e spirituali il cui vertice, sembra, avrebbe dovuto essere stato ricoperto dai discendenti 
della casata Asburgo-Lorena in quanto rappresentanti legittimi della stirpe di Cristo. 


Inoltre sembra che questa organizzazione avesse avuto come supporto propagandistico un testo particolareggiato 
che, nelle intenzioni dei compilatori, avrebbe dovuto screditare i governi sostenuti dalle lobbies economiche 
ebraiche e costituire il programma per accedere alla dominazione del mondo. 

Il libro,che venne pubblicato negli anni sotto diversi titoli, era intitolato "I protocolli degli anziani di Sion". 
Comparve nei suoi contenuti originari per la prima volta nel 1864 a Ginevra, a firma di tale Maurice Joly, come 
opera politica fortemente satirica. 

Venne ristampato, marcatamente riveduto e corretto, nel 1905 come appendice a un testo del filosofo Vladimir 
Soloviov, ma contrabbandato come redatto nel corso del "Congresso Giudaico Internazionale" di Basilea del 
1897. In sostanza i Protocolli propugnavano una cospirazione internazionale tesa a produrre disordini per 
rovesciare i governi del tempo e per assumere il controllo di ogni istituzione del mondo occidentale. Il testo in 
questione, inoltre, faceva continui riferimenti a un "re del sangue di Sion", oppure alle "radici dinastiche di re 
Davide" e profetizzava che ".. il Re dei Giudei diventerà il vero papa ... certi membri del seme di Davide 
prepareranno i re e i loro eredi ... solo il re e i tre che furono i suoi garanti sapranno ciò che avverrà..." 

Alcuni storici sono propensi a ritenere che i Protocolli costituiscano un testo autentico compilato da una 
associazione segreta, ma successivamente modificato negli originari contenuti. Le rettifiche, peraltro sostanziali, 
sarebbero state apportate nelle edizioni comparse dopo il 1864. 

Il 25 luglio del 1956 presso la Prefettura di Saint Julien en Genevois fu registrata una strana associazione. Il 
nome era "Priorato di Sion", la sede sociale era posta in un piccolo centro dell'Alta Savoia, Sous Cassan de 
Annemasse, ed aveva come sottodenominazione "cavalleria di istituzioni e regole cattoliche dell'unione 
indipendente e tradizionalista". Lo scopo dichiarato era quello di eseguire studi storici e di mutua assistenza tra i 
soci. 

Ne fu registrato anche lo statuto. Questo si articolava in ventuno commi che regolavano l'attività di ben 9841 
membri, suddivisi secondo mansioni e importanza in nove gradi. 

Aveva una struttura piramidale: il vertice era formato da un "nautonnier" (gran maestro) coadiuvato da tre 
"siniscalchi" 1 quali, a loro volta, comandavano su nove "connestabili". L'insieme di questi formavano l'"Arca" 
(Kyria). I membri inferiori erano invece suddivisi in 6561 "novizi" e in 2187 "crociferi", in 729 "donati" e 243 
"scudieri", in 81 "cavalieri" e 27 "commendatori". 

Questa atipica associazione era suddivisa territorialmente il 729 "province", e secondo le attività degli aderenti 
era formata da una "legione" e da una "falange". Alla legione appartenevano coloro che erano incaricati del 
reclutamento di nuovi membri, alla seconda coloro che dovevano custodire e difendere i principi della 
tradizione. 

Secondo alcuni commentatori, però, la registrazione e la conseguente divulgazione dello statuto sarebbero state 
dettate dalla minaccia di uno scisma verificatosi nel 1956 all'interno del Priorato, come sarebbe accaduto nel 
Medioevo con l'Ordine del Tempio. Né i dati registrati in Prefettura sarebbero stati interamente veritieri: 11 vero 
statuto non sarebbe mai stato reso pubblico, i suoi articoli sarebbero stati ventidue, e il numero dei membri 
sarebbe stato soltanto 1093 e ripartiti in soli sette gradi. Tale statuto avrebbe portato la firma di ratifica di Jean 
Cocteau, apposta il 5 giugno dello stesso anno come suggello della avvenuta riconciliazione dei rappresentanti 
dell'"Arca". 


LE PROVOCAZIONI DI MONSIGNOR LEFEBVRE 


"Senza i Merovingi il Priorato di Sion non esisterebbe, e senza il Priorato di Sion la dinastia dei Merovingi 
sarebbe estinta". E' questa una affermazione di uno stretto collaboratore di monsignor Marcel Lefebvre, 
registrata nel corso di un seminario di studi medievali tenuto a Parigi nel giugno del 1978. Marcel Lefebvre, 
elemento di spicco e bandiera internazionale del tradizionalismo cattolico, l'arcivescovo che osò sfidare il 
papato portandolo sull'orlo di un nuovo scisma religioso, secondo certe indiscrezioni avrebbe avuto ripetuti ed 
amichevoli contatti con i maggiori rappresentanti del Priorato, tanti e tali che alcuni commentatori d'Oltralpe 
vociferarono che fosse stato un loro agente provocatore. Altri sostennero che l'arcivescovo avesse rivestito il 
ruolo di ambasciatore del così detto "re perduto", di un re sconosciuto della stirpe di Cristo che continuerebbe a 
regnare in segreto in virtù di ciò che rappresenta, e al quale gli altri monarchi cristiani riconoscerebbero 
l'autorità di farlo. Fantapolitica, è certo. Ma la convinzione fu abbastanza radicata negli ambienti dell'esoterismo 


francese negli anni precedenti e dopo l'opera apostolica di Lefebvre. 

Nel 1977 comparve in Francia un opuscolo a carattere storico dal titolo "Il Cerchio d'Ulisse", autore tale Jean 
Delaude. Tra le altre affermazioni, nella pubblicazione veniva dichiarato esplicitamente che sia monsignor 
Lefebvre che il potente abate parigino Francois Ducaud Bourget fossero membri temibili del Priorato. 
Quest'ultimo avrebbe retto il vertice del Priorato dal 1963 in poi. Tre anni dopo le rivelazioni del "Cerchio", un 
periodico largamente diffuso e autorevole come "Bonne Soirée" pubblicò due lunghi e articolati servizi sul caso 
di Rennes-le-Chateau, nei quali i due alti prelati non solo furono collegati alle attività del Priorato, ma anche 
indicati come maggiori propagandisti. 

Rimane però un enigma come Marcel Lefebvre, rappresentante dell'ala cattolica tradizionalista e oltranzista 
possa avere sostenuto, incoraggiato e divulgato, le tematiche di una organizzazione che da secoli stava 
combattendo la Chiesa di Roma e molte sue posizioni in tema di teologia. 

E' probabile tuttavia che egli fosse stato a conoscenza della tradizione sulla stirpe di Cristo e che l’avesse 
adoperata nella battaglia contro il Vaticano. C'è un fatto che conforterebbe tale ipotesi. 

Nel 1976, quando la scomunica dell'arcivescovo appariva imminente, papa Paolo VI desistette dal 
provvedimento più che giustificato. Si disse che il papa avesse avuto paura della minaccia di una rivelazione che 
avrebbe sconvolto - forse distrutto, data la tensione sociale esistente in quegli anni - la fede cattolica costruita 
per secoli sulle affermazioni evangeliche canoniche. 

Un altro personaggio che in quegli anni si impose all'attenzione fu Pierre Plantard de Saint-Clair, discendente da 
una nobile famiglia della Normandia che, in antichità, avrebbe avuto stretti rapporti con la Compagnia del Santo 
Sacramento. Nello statuto del Priorato Plantard figurava ricoprire la carica di segretario generale. Amico e 
confidente di uomini come Charles de Gaulle e Andrè Malraux, istitutore dei nuovi "comitati di salute pubblica" 
di giacobina memoria, il personaggio fu direttore ed editore della rivista "Circuit" che nominalmente 
rappresentava gli interessi di una non meglio specificata "federazione delle forze francesi", ma che 
sostanzialmente era una sorta di bollettino interno della associazione registrata presso la Prefettura di Saint 
Julien en Genevois nel 1956. La rivista, un ciclostilato di quattro o sei pagine, portava articoli dello stesso 
Plantard - spesso sotto lo pseudonimo di Chyren - della moglie e di collaboratori occasionali. Trattava temi 
bizzarri per la natura della associazione, scritti in chiave simbolica, come ad esempio la prassi della viticoltura o 
argomenti sull'edilizia popolare. L'allusione era a uno degli emblemi principali dei sovrani merovingi, l'uva, e 
alla massoneria primitiva, i “free masons” (liberi costruttori). Secondo i detrattori della veridicità del Priorato 
sarebbe stato Plantard, insieme ad altri compari, l’autore della costruzione a posteriori di tutto ciò che avrebbe 
riguardato la fantomatica organizzazione. Peraltro sarebbe stato reo confesso dell’imbroglio, anche se ne sono 
ancor oggi sconosciute le finalità ed il movente verosimile. 

Pierre Plantard venne intervistato più volte da Henry Lincoln, il documentarista inglese che si occupò, insieme 
ad altri due ricercatori, delle tradizioni connesse al Graal. Lincoln ne trasse servizi per la BBC inglese che 
suscitarono un clamore inatteso. Sembra anche che Plantard avesse fornito informazioni riservate utili alla 
stesura del libro "I retroscena di un'ambizione politica" del giornalista svizzero Mathieu Paoli, fatto fucilare nel 
1978 dal governo israeliano per attività spionistica. 

La verità sulla figura di Gesù e sulla sua presunta discendenza, potrebbe minare l'impalcatura stessa della fede e 
delle confessioni cristiane? Quali ripercussioni sociali avrebbero tali rivelazioni, ammesso che se ne dimostrasse 
la veridicità? Ha un senso storico proporre la restaurazione della dinastia merovingia, della "stirpe di Cristo", 
agli inizi del terzo millennio? Quali effetti avrebbero le rivendicazioni sotto un profilo essenzialmente pratico? 
AI di là di tali considerazioni, la cui ponderazione dipende di certo esclusivamente dalla sensibilità e dalle 
convinzioni individuali, rimane indiscutibile il fatto che attualmente esistono nel mondo personaggi illustri, 
influenti, seri ed importanti, che considerano la restaurazione della stirpe di Cristo un obiettivo tanto 
perseguibile da trascendere le loro reciproche divergenze politiche, economiche e religiose. 


APPENDICE 
I SOVRANI MEROVINGI 


Clodione (? - 447) genera Meroveo (? - 457) sovrano che intitola la denominazione alla dinastia, che genera 
Childerico (436 - 481) sposò Basina figlia del re dei Turingi. Childerico genera Clodoveo I (465 - 511) che 
sposa Clotilde figlia del re dei Burgundi e genera: a)- Teodorico 1° (486-534) sposa Eusteria figlia del re dei 
Visigoti e Suavegota, figlia del re dei Burgundi. b)- Clodomiro. c)- Childeberto 1° (495 - 558). d)- Clotario I° 
(497-561) che sposa Ingonda, Aregonda, Gunsina, Varala, Gondiuca vedova del fratello Clodomiro, Valdrada e 
Redegonda figlia di Bertario re di Turingia divenuta santa nel X secolo. Clotario 1° genera: a)- Cariberto (521 - 
567), b)- Gontrano (525 - 593), c)- Sigeberto 1° (535 - 575) sposa Brunilede, figlia del re dei Visigoti. d)- 
Chilperico 1° (539 - 584) sposa Audovera, Fredegonda e Galsuinda figlia del re dei Visigoti. Teodorico genera: 
Teodoberto 1° (504 - 548) che sposa Visidarda figlia del re dei Longobardi, Teodechilde (523 - 563) reggente 
per il nipote Teodobaldo (535 - 555) figlio di Teodoberto 1° che sposa Valdrada figlia del re dei Longobardi. 
Con Teodoberto 1° si estingue il ramo merovingio di Teodorico 1°. Sigeberto 1° genera: Childeberto 2° (570 - 
596) che sposa Feloca e genera Teodoberto 2° (586 - 612) e Teodorico 2° (587 - 613) che sposa Ermenberga e 
genera Sigeberto 2° morto assassinato nel 613. Con lui si estingue questo ramo merovingio. Chilperico 1° 
genera Meroveo 2° (?-577) e Clotario 2° (584-629) che sposa Adeltruda, Sichilde e Bertruda e genera 
Cariberto, che genera Childerico 1° (estinzione del ramo) . Chilperico 1° genera anche Dagoberto 1° (600 - 
638) che sposa Gometruda, Ragnetruda e Nantilda. Dagoberto 1° genera Sigeberto 3° (631-656) che sposa 
Immechilda e Clodoveo 2° (632 - 657) che sposa Batilde. Sigeberto 3° genera Dagoberto 2° (652 - 678) che 
genera Sigeberto 4° sovrano senza regno (estinzione del ramo). Clodoveo 2° genera: a)- Childerico 2° (653 - 
675) che sposa Blitilde. b)- Teodorico 3° (654 - 691) che sposa Clotilde e Dohda. c)- Clotario 3° (652 - 670). 
Teodorico 3° genera Clodoveo 3° (682 - 695), Childeberto 3° ( 683-711) e Clotario 4° (682 -719). Childerico 2° 
genera a)- Chilperico 3° (670 - 721). b)- Childerico 3° (714 - 754). c)- Teodorico. Childeberto 3° genera 
Dagoberto 3° (699 - 715) e Teodorico 4° (713- 737). Childerico 3° fu deposto dal trono da Pipino il Breve e 
relegato in un monastero insieme al fratello Teodorico. Con questo sovrano si estingue la dinastia dei 
Merovingi. 


MEROVINGI 
TITOLI E DOMINI 


Clodione, re dei (Franchi) Salii 

Meroveo, re dei (Franchi) Salii 

Childerico, re dei (Franchi) Salii 

Clodoveo 1°, re dei (Franchi) Salii 

Teodorico 1°, re di Austrasia e di Alvernia, re di Turingia nel 531 
Clodomiro, re di Orléans dal 511 

Childeberto 1°, re di Parigi e di Orléans, re di Borgogna dal 534 

Clotario 1°, re di Orléans e di Parigi, re di Soissons, re di Austrasia dal 555 
Cariberto, re di Parigi 

Gontrano, re di Orléans 

Sigeberto 1°, re di Austrasia 

Chilperico 1°, re di Soissons, re di Parigi dal 567 

Teodoberto 1°, re di Austrasia 

Teodechilde, reggente del Regno di Austrasia 

Childeberto 2°, re di Austrasia, re di Borgogna, re di Parigi e di Orléans 
Clotario 2°, re di Austrasia, re di Borgogna, re di Parigi e di Orléans, re di Soissons 
Teodobaldo, re di Austrasia 

Teodoberto 2°, re di Austrasia 


Teodorico 2°, re di Borgogna, re di Parigi e di Orléans, re di Austrasia dal 612 

Cariberto, re di Aquitania 

Dagoberto 1°, re di Austrasia, re di Parigi e di Orléans, re di Soissons, re di Borgogna, re di 
Aquitania dal 613 

Sigeberto 2°, re di Austrasia 

Clodoveo 2°, re di Parigi e di Orléans, re di Borgogna, re di Austrasia dal 639 

Sigeberto 3°, re di Austrasia 

Childerico 1°, re di Aquitania 

Clotario 3°, re di Austrasia, re di Soissons, re di Borgogna, re di Parigi e di Orléans 

Childerico 2°, re di Austrasia, re di Soissons, re di Parigi e di Orléans, re di Borgogna dal 670 

Teodorico 3°, re di Soissons, re di Parigi e di Orléans, re di Borgogna, re di Austrasia 

Dagoberto 2°, re di Austrasia 

Chilperico 3°, re di Soissons, re di Austrasia, re di Parigi e di Orléans, re di Borgogna 

Clodoveo 3°, re di Soissons, re di Austrasia, re di Parigi e di Orléans, re di Borgogna dal 691 

Clotario 4°, re di Austrasia 

Childeberto 3°, re di Austrasia, re di Borgogna dal 695 

Dagoberto 3°, re di Austrasia, re di Parigi e di Orléans, re di Soissons, re di Borgogna 

Teodorico 4°, re di Austrasia, re di Soissons, re di Parigi e di Orléans, re di Borgogna 

Childerico 3°, re di Austrasia, re di Parigi e di Orléans, re di Borgogna dal 743 
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Il tema del “Priorato di Sion” è stato il motivo conduttore de “Il Codice da Vinci” del romanziere statunitense 
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della Chiesa Cattolica degli Stati Uniti d’America. Il “Codice” è stato proposto in Italia dalle edizioni 
Mondatori con titolo uguale. Si ritiene utile specificare che il libro di Dan Brown è soltanto un romanzo, ed in 
quanto tale non contiene riferimenti storici che possano avvalorare storicamente le supposizioni qui espresse. 
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